La partita che si gioca a 
Vicenza ha una posta alta. 
Altissima. Una città ha detto 
no, ha detto no al ruolo di 
portaerei per le guerre che 
oggi insanguinano l'Iraq e 
l’Afganistan, ieri erano i Bal- 
cani, domani, chi sa? L’Iran. 
Un no forte, forse inaspetta- 
to. Certo capace di scompa- 
ginare gli equilibri di un go- 
verno Il cui programma base 
è l'ipocrisia elevata a siste- 
ma di relazione, il governo 
del forse, del domani, della 
guerra e della pace, della 
pace che sa di guerra e del- 
la guerra che si veste arco- 
baleno. 

Il governo sa che se non 
doma Vicenza potrebbe non 
controllare i molti luoghi do- 
ve tanti esigono di riscuote- 
re il credito elettorale dato lo 
scorso anno. La delega in 
bianco, il triste rito della de- 
mocrazia, che ogni cinque 
anni finge la partecipazione, 
presenta delle crepe. Crepe 


i continua a pag. 4 
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Vicenza 17 febbraio: contro la guerra e il militarismo 


y Xx 
I t i 


“Affari” di 
governo 


Guardando all'ultimo periodo di vita dell’attuale governo 
si hanno sentimenti contrastanti. Giacché il passaggio pra- 
ticamente quotidiano da momenti farseschi ad accenti tra- 
gici lascia quantomeno perplessi. 

Abbiamo più volte ripetuto ché questo governo è espres- 
sione di un ceto politico-sindacale che sta cercando di raf- 
forzarsi in primo luogo dandosi una solida base di risorse 
economiche: la politica costa e se non si è Berlusconi e non 
si devono beneficiare le aziende da cui si traggono vertigi- 
nosi profitti, si deve sempre più allargare quel modello di 
imprenditorialità “pubblica” fatta di municipalizzate, coope- 
rative, banche e assicurazioni “di partito” finanziato con 
denaro pubblico (ad esempio appalti di grandi opere) e pri- 
vato (ad esempio il TFR di 15 milioni di lavoratori ai fondi 
pensione). La “liberalizzazione dei servizi pubblici” di cui si . 
parla non ha solo il volto di una possibile privatizzazione di 
beni collettivi (come l’acqua), ma anche quello di un esten- 
dersi di società a capitale pubblico, terreno di caccia 
sopratutto di margheriti e diessini che ne avrebbero posti in 
consigli di amministrazione, collettori di voti tramite la ge- 
stione del personale (roba da far arrossire i distributori di 
pasta e scarpe vecchio stile DC o il clientelarismo stile par- 
tecipazioni statali del bel tempo che fu), controllo di flussi di 
spesa in entrata e uscita, con ricadute sulle aziende ami- 
che (leggi grandi cooperative edilizie) che a loro volta gesti- 


scono personale e flussi di cassa: e così via. 


= Questo sul piano del reperimento delle risorse. Su di un 
altro piano, questo governo tende a non entrare in collisio- 
ne né con Confindustria né con la Chiesa cattolica e, piutto- 
sto, a presentarsi come garante del fatto che gli interessi 
molto materiali dell'una e dell'altra non vengano disturbati: 
io non disturbo te e tu non disturbi me... Sul piano del rap- 
porto tra poteri interni, la politica celebra la sua compiuta 
autonomia, ma nel senso che il ceto politico è un ceto/pote- 
re che entra in relazione con altri ceti/poteri che legittima e 
da cui riceve legittimazione, con cui si divide la torta delle . 
risorse e dello spazio pubblico. 

A livello internazionale, il governo si sta movendo con il 
preciso scopo di aumentare il suo peso specifico nello sce- 
nario internazionale, restando un buon servitore degli inte- 
ressi americani. L'avventura libanese e la vicenda di Ederle 
2, del raddoppio della base americana di Vicenza, sono sin- 
tomatiche, così come la volontà di restare nello scenario 
afgano dove si prepara il riaccendersi della guerra guerreg- - 
giata in primavera, trascorso il duro inverno su quelle mon- 
tagne. 


— continua a pag. 8 


UMANITÀ Nova 


JKMILANO: “GIOVENTÙ 
ANARCHICA” E 
PULLMAN PER 
VICENZA 


Venerdì 16 febbraio ore 21 
presso il circolo dei Malfat- 


- tori via Torricelli 19 presen- 


tazione del libro: “la gioventù 
anarchica". Parteciperanno: 
F. Schirone autore del libro 
e A. Moroni. 

Sabato 17 ore 10,30 puntuali 
partirà da davanti al circolo 
dei Malfattori un pullman per 
la manifestazione di Vicenza. 
Prenotazione obbligatoria: 
circmalf@tiscali.it; tel. 
028321155 oppure monna 
3341587986 


| riflettori della stampa in- 


ternazionale sono tornati ad 
accendersi sul Libano. Il 
martoriato paese dei Cedri 
ha vissuto una settimana di 
passione come non si regi- 
strava da quest'estate. Pri- 
ma lo sciopero generale pro- 
clamato dai sindacati a gui- 
da sciita e da quelli a guida 
cristiana ha impressionato 
gli osservatori per la compat- 
tezza con la quale ha bloc- 
cato il paese registrando al- 
tissimi tassi di adesione an- 
che nelle zone cristiane, a 
suggello dell'’egemonia del 
generale Aoun sui settori 
popolari di fede maronita del 
paese. Pochi giorni dopo la 
vendetta governativa culmi- 
nata con l'assalto all’interno 
dell’Università contro le as- 
sociazioni studentesche scii- 
te da parte di squadristi ri- 
conducibili ai partiti sunniti e 
al partito maronita di Gea- 
gea, riconosciuto criminale 
di guerra e nemico giurato di 
Aoun all’interno della comu- 
nità cristiana del Levante. A 
chiudere il giro i 7,6 miliardi 
concessi dai paesi occiden- 
tali, in primis Francia ed Ita- 
lia, al Libano per la ricostru- 
zione ma legati alla condizio- 
ne della continuità del pre- 
mier Siniora. In questo mo- 
mento ci sono tutte le condi- 
zioni perché il Libano ridi- 
venti uno dei fronti della 
guerra infinita che insangui- 
na il Medio Oriente. 
L'antefatto è da collocar- 
si negli avvenimenti di di- 
cembre, quando i partiti sciiti 
Hezbollah e Amal e il partito 
maronita Corrente Patriotti- 
ca Libera del generale Aoun 
abbandonano l'esecutivo di 
unità nazionale nato in se- 
guito all'aggressione israe- 
liana di quest'Estate. In se- 
guito a questa decisione i 
partiti di opposizione inizia- 
rono ad assediare pacifica- 
mente il premier con un ac- 
campamento di tende davan- 
ti agli uffici del governo. Fino 
allo sciopero generale e allo 
scatenamento degli squadri- 


costi governativi si deve dire 


che la protesta non era mai 
trascesa sul piano dello 
scontro armato. Ora l’attac- 
co mosso dalle Forze libane- 
si di Geagea e dei sunniti di 
Mustaqbal (fondato dall’ex 
premier saltato in aria nel 
2004 Hariri) unito al diktat 
imposto da Francia e Italia 
sull'uso degli aiuti finanziari 


costringerà probabilmente le 


opposizioni a rallentare la 
propria azione e ad accetta- 
re il compromesso che l’ac- 
corto Siniora ha iniziato ad 
offrire loro. 

Ma su cosa versa la di- 
sputa all’interno del Levan- 
te? | protagonisti di una e 
dell’altra parte vengono tutti 
da storie complesse e poco 
sovrapponibili: nell opposi- 
zione troviamo gli sciiti filo- 
iraniani di Hezbollah e quelli 
filosiriani di Amal (per non 
parlare del partito nazionale 
e sociale siriano il cui orien- 
tamento è dichiarato dal no- 
me), insieme al generale cri- 
stiano Aoun, eroe della resi- 
stenza nazionale contro la 
Siria ed esiliato in Francia 
per non aver voluto accetta- 
re gli accordi di Taif del 1990 
che posero fine alla guerra 
civile iniziata nel 1976. Al 


ull’orlo del baratro 


governo troviamo il crimina- 
le di guerra maronita Gea- 
gea, massacratore dei pale- 
stinesi nei campi di Sabra e 
Chatila, graziato dalla Siria 
proprio con gli accordi di 
pace, insieme ai partiti sun- 
niti legati all'ambiente dei 
palazzinari arricchitisi negli 
anni Novanta con la prima 
ricostruzione e soprattutto 
agli ambienti finanziari del- 
l'Arabia Saudita. | due bloc- 
chi hanno riferimenti interna- 
zionali e locali evidentemen- 
te contrapposti e che ci per- 
mettono di leggere in modo 
più chiaro la partita in corso 
in Medio Oriente. 

Il blocco di potere rappre- 
sentato da Siniora e dal clan 
Hariri è legato in primo luo- 
go all’Arabia Saudita che ha 
scelto di giocare in libano lo 
scontro con l'Iran per la su- 
premazia regionale in cam- 
po islamico. | fondamentali- 
sti wahabiti contro la repub- 
blica sciita, ognuno dei due 
ad urlare all’altro la propria 
fedeltà all'Islam e l'eresia del 
rivale. Dietro a questo teatro, 
interessi corposi di potere, 
leadership nella produzione 


petrolifera e all’interno del- 


OPEC, possibilità di in- 
fluenzare più di un miliardo 
di musulmani in tutto il pia- 
neta. L'Iran con la resisten- 
za di Hezbollah all'offensiva 
di Israele ha segnato un col- 
po da molti punti quest’esta- 
te e i sauditi si sentono oggi 


in dovere di aumentare il- 


proprio peso specifico nel- 
l'area per evitare l'egemonia 
di Teheran. Insieme ai sau- 
diti gli altri sponsor principali 
del blocco di governo sono 
gli USA e la Francia (ai quali 
si è aggiunta in posizione più 
moderata e defilata l’Italia) 
che sostengono i maroniti 
alleati dei sunniti allo scopo 
di aumentare la propria in- 
fluenza nell’area e di limita- 
re la capacità di leadership 
dell’Iran. Il comportamento 
israeliano verso il governo 
Siniora, alternante aperture 
di credito e minacce esplici- 
te nel sud del paese, è parte 
dello stesso piano che pun- 
ta al ridimensionamento del- 


la forza sciita nel paese e 


allo stabilizzarsi dell’influen- 
za saudita su Beirut. In que- 
sto modo Washington ha re- 


cuperato Riyad al suo “gio- 
co” mediorientale e ne ha 
fatto l'avanguardia nel con- 
flitto con l'Iran e con le sue 


tentazioni egemoniche. 


L'opposizione d’altra par- 
te rappresenta sia i settori 
comunitari meno potenti del 
paese come gli sciiti che da 
sempre hanno guardato al di 
fuori dei confini nazionali per 
trovare dei referenti che per- 
mettessero loro di superare 
langusto ruolo assegnatoli 
dalla ‘costituzione spartitoria 
libanese. Se Aoun e una par- 
te consistente dei maroniti 
sono schierati oggi con loro 
è perché essi sanno che il 
conflitto comunitario non è 
tra musulmani e cristiani ma, 
all’interno dell'Islam, tra sun- 
niti e sciiti e i-cristiani arabi 
possono solo giocare un ruo- 
lo di alleanza con i settori più 
aperti (perché minoritari) del 
mondo islamico. Gli USA e 
l'Europa, poi, sono ritenuti 
poco credibili, troppo vicini 
ad Israele e quindi poco 
spendibili nel mondo arabo 
e, soprattutto alleati con i 
sauditi in un progetto che 
vede Libano e Siria conse- 


gnati alle correnti sunnite a 


detrimento di tutte le mino- 


ranze presenti nei due pae- 
si, compresi i cristiani. 

Dal punto di vista socia- 
le, poi, lo sciopero ha mo- 
strato come i settori popola- 
ri del paese siano a maggio- 
ranza collocati nel campo 
dell'opposizione vuoi perché 
il welfare esistente è gestito 
unicamente dalle loro orga- 
nizzazioni, vuoi perché 
l'esperienza della ricostru- 
zione degli anni Novanta ha 
dimostrato ai settori popola- 
ri del paese che la gestione 
sunnita del Libano ha signi- 
ficato grandi profitti per i 
palazzinari e impoverimento 
senza fine per lavoratori, 
impiegati e piccoli commer- 
cianti. | 

Una situazione, quindi, 
esplosiva dove fattori geopo- 
litici, comunitari e sociali si 
intrecciano senza fine in un 
contesto fortemente influen- 
zato dai venti di guerra che. 
spirano oggi anche verso 
l'Iran dopo aver devastato 
l'Iraq e messo in ginocchio 
lo stesso Libano. 

Giacomo Catrame 


Inverno di fuoco 


“Di queste forze armate, quelli che si definiscono 
pacifisti dovrebbero sentirsi orgogliosi. E orgogliosi di un 


governo che li ha mandati con questi compiti e che si 


batte anche con i suoi alleati per far capire che è in 
questo modo che si costruisce la pace”. 
(M. D'Alema. Bologna, 27 gennaio 2007) 


Mai come nel caso della guerra in Afganistan la parola 
“pace” è stata screditata per giustificare il suo esatto oppo- 
sto: le ultime dichiarazioni del ministro degli esteri D'Alema, 
sempre pronto a vantare il suo protagonismo nell’aggres- 
sione della Nato in Kosovo nel ’99, lo confermano. 

Eppure, anche da un nuovo sondaggio la maggioranza 
degli italiani risulta favorevole al ritiro delle truppe da Kabul! .. 

Intanto, il 25 gennaio il Consiglio dei ministri ha votato il 
decreto legge per il rifinanziamento della missione militare 
italiana in Afganistan; i tre ministri di Rifondazione Comuni- 
sta, Verdi e Comunisti Italiani non hanno partecipato al voto, 
ma salvo imprevisti quando a marzo il decreto dovrà essere 
votato in parlamento anche questi dissensi dovrebbero rien- 
trare dato che in fondo chiedono solo qualche “segno di 
discontinuità”? . 

Tra i segnali auspicati vi era la tanto esaltata Conferenza 


internazionale di pace che doveva tenersi a Roma sul futu- 


ro dell’Afganistan, ma ora si apprende che se mai si farà 
sarà una Conferenza... sulla giustizia a Kabul, al cui riguar- 
do dal segretario di stato Condoleezza Rice non è venuta 
“una reazione negativa”. 

La guerra invece non registra tregue, neppure durante 
questi mesi invernali, e parla un ben diverso linguaggio? . 

Nel tentativo di arginare la guerriglia afgana, il presiden- 
te George W. Bush ha chiesto al parlamento statunitense 


| circa 8,6 miliardi di dollari in più per addestrare ed equipag- 


giare l'esercito afgano e la polizia locale, mentre altri 2 mi- 
liardi di dollari verranno impiegati nella ricostruzione. La Rice 
ha richiesto ulteriori impegni “per combattere i talebani”, in 
termini sia di truppe che di sostegno economico, agli alleati 
della Nato, proprio dopo che la Commissione europea ave- 
va annunciato una riduzione degli aiuti. 

Anche il segretario generale della Nato, Jaap de Hoop 
Scheffer, escludendo ogni dialogo con i talebani, si è rivolto 
agli stati membri dell'Alleanza per ottenere più mezzi finan- 
ziari e truppe, sull'esempio degli Stati Uniti, che hanno de- 
ciso di aumentare di 10,6 miliardi di dollari in due anni la 
spesa per il contingente Usa in Afganistan*. 

Dagli inizi di febbraio la Nato dispone in Afganistan di 
una forza di reazione rapida con il dispiegamento della 82? 


divisione aviotrasportata Usa che si farà carico delle opera- 


-zioni militari nell’est del paese, sotto il comando della Forza 


internazionale di assistenza alla sicurezza (Isaf) a guida 
Nato. Nell'ambito di tale dispiegamento, circa 700 militari. 
appartenenti a questa forza di reazione rapida saranno di 
base a Kandahar, nel sud del paese. Con l’arrivo dell’82? 
divisione aviotrasportata, il numero di soldati statunitensi 
all’interno dell’Isaf raggiunge le 15.000 unità, contro le 
11.800 attuali. Anche dalla Gran Bretagna sono previsti rin- 
forzi, con altri 800 militari. 

Truppe fresche nel tentativo di arginare un’insorgenza 
ormai estesa a quasi tutto il territorio afgano e per far fronte 
alla situazione al confine pakistano, mentre i bombardamenti 
tattici continuano a seminare la morte. Senza accenni di 
discontinuità. 

UF: 


1 Stando a un sondaggio telefonico condotto da Ipr Marketing per 
conto di Repubblica.it su un campione di mille persone ritenute rap- 
presentative dell'intera popolazione nazionale, il 56% degli intervi- 
stati è risultato propenso a concludere la missione a Kabul, mentre i 
contrari sono il 37%; un 7% appare invece senza opinione. 

2 Si veda quanto dichiarato dalla senatrice Lidia Menapace (Prc): 
“Sì, ci sono segnali positivi. lo sono per la riduzione del danno, cioè 
per la diminuzione dell'impegno militare e mi sembra che si vada in 
questa direzione” (Corriere della Sera, 26 gennaio 2007). 

3 Secondo Peacereporter, sono stati seimila i morti civili in 


`- Afganistan nel 2006, contro i duemila del 2005 e i 700 del 2004. 


4 Attualmente le forze Usa presenti in Afganistan ammontano a 
circa 24.000 militari, dei quali: 11.800 nell’ambito della missione Isaf- 
Nato (il cui comando dalla prima settimana di febbraio passa per 6: 
mesi agli Usa) e 12.000 in PECUrINE Freedom, ad esclusiva guida 
statunitense. 


La chiesa cattolica è “un 
destino” per tutti gli italiani. 
Che a questa si rifacciano 0 
che esplicitamente la usino, 
che ne seguano pedissequa- 
mente i dettami o che amino 
festeggiare in occasione di 
cresime e comunioni, gli ita- 
liani non possono fare a 
=- meno di confrontarsi con la 
volontà di papi, vescovi e 
preti. Il nostro senso della 
laicità sembra non essere 
mai sufficiente per dribblare 
un’istituzione religiosa la cui 
politica millenaria ha sempre 
contato sulla possibilità di 
guidare i processi istituzio- 
nali, piegandoli alle proprie 
esigenze e ad una visione 
del mondo tanto falsa quan- 
to avvilente. 

Il caso della battaglia sui 
pacs, acuitasi con il recente 
sì della camera a che il go- 
verno legiferi in materia, non 
è che l'ennesimo esempio di 
quanto tardi la politica accet- 
ti di riconoscere le pratiche 
di emancipazione, per quan- 
to diffuse esse siano. 

In risposta alla dichiara- 
zione di Napolitano, che au- 
spicava una sintesi sul pro- 
blema che prendesse in con- 
siderazione anche le preoc- 
cupazioni del papa, si è sol- 
levata la solita ridda di pole- 
miche di stampo reazionario, 
quasi. che le parole del pre- 
sidente della repubblica non 
fossero già più che pruden- 
ti. 

L'opposizione, per bocca 
di Mantovano, ha chiesto al 
presidente di astenersi dal 
fare dichiarazioni su questio- 
ni che metà del parlamento 
e della nazione non condivi- 
dono, mentre Berlusconi ha 
dichiarato che si è trattato di 
“un attacco all’istituzione 
della famiglia” (curiosamen- 
te, qualche giorno dopo, pro- 
prio lui è stato oggetto di un 
attacco violento da parte di 
una - la propria - delle tante 
famiglie che intendeva difen- 
dere. Veronica è proprio 
un'’ingrata). 

Mastella, parlando a no- 
me del grande centro, ha so- 
stenuto il proprio “no verso 
tutto ciò che può scardinare 
la famiglia”, mentre Mauro 
Fabris, portavoce del- 
l'UDEUR, ha parlato di una 
convergenza con Pier Ferdi- 
-nando Casini e Rutelli per 
verificare se in Parlamento ci 
sia spazio per un'intesa sui 
valori comuni (dio, patria, 
famiglia e, soprattutto, sti- 
pendio dei parlamentari. Sul- 
l’ultimo punto non stentiamo 
ad immaginare l'ampia con- 
vergenza). Mastella, in pie- 
no orgoglio vandeano, non si 
è presentato in Parlamento 
in occasione della votazione 
della mozione dell’Unione 
che impegna il governo a 


presentare una proposta di 


legge sulle unioni civili. 

Il percorso della legge sui 
pacs non si presenta certo 
= agevole, vista la compattez- 
za del centro-destra in ma- 
teria e le titubanze di una 


parte del centro-sinistra, né. 


è possibile adesso sapere se 
i punti proposti nel modello 


Verso la legge sui pacs 


francese (che fungeva da ri- 
ferimento in una precedente 
proposta di legge di Grillini) 
saranno accolti nei futuri 
pacs all'italiana. 

Il “patto civile di solidarie- 
tà” francese è stato legaliz- 
zato con la legge 99-944 del 
15 novembre 1999. Secondo 
questa intesa il pacs è un 
contratto tra due persone 
maggiorenni dello stesso 
sesso o di sesso diverso, al 
fine di organizzare la loro 
vita in comune. Il patto san- 
cisce degli obblighi, come 
l'impegno a condurre una 
vita in comune, la necessità 
dell’aiuto reciproco materia- 
le e la responsabilità comu- 
ne per debiti contratti dalla 
firma del pacs. 

Il contratto non garantisce 
l'adozione. Tra i diritti ci sono 
i benefici del welfare e la ri- 
duzione delle tasse, vantag- 
gi di cui si può godere dopo 
tre anni dalla firma del con- 
tratto. 

inoltre si acquista la pos- 
sibilità di assistere il proprio 
partner in ospedale, di par- 
tecipare alle decisioni che 
riguardano la sua salute e la 
sua vita, di lasciare in eredi- 
tà il proprio patrimonio e di 
ottenere l'avvicinamento se 
il partner è extracomunitario. 

Nell’Unione Europea altri 
tipi di contratto solidaristico 
tra conviventi sono stati 
adottati da Belgio, Spagna, 
Olanda, Inghilterra, Germa- 
nia, Finlandia, Lussembur- 
go, Portogallo, Repubblica 
Ceca, Svezia. 

Gli italiani, invece, devo- 
no pagare il proprio tributo 
alla pervasività della religio- 
ne nella vita pubblica, inva- 
denza che in questi ultimi 
anni, per questioni di mero 
interesse politico e di gestio- 
ne di potere, è stata presen- 
tata alla pubblica opinione 
come conquista di civiltà. 
Non è trascorso così tanto 
tempo da quando la società 
civile ha dovuto lottare per 
ottenere il diritto al divorzio 
e all'aborto, eppure eccoci 
ancora di fronte al tentativo 
di impedire il naturale pro- 
gresso della coscienza so- 


ciale degli italiani, cercando 
di giocare sulle reazioni 
emotive che il termine fami- 
glia induce in tanti individui. 

Nel caso dei pacs la rea- 
zione dei politici papisti sem- 


. brerebbe volta a salvaguar- 
| dare l'istituto principe della 
‘nostra società, la famiglia, 


quella che a detta di tanti è 
la cellula che permette la vita 
del nostro organismo socia- 
le. Peccato, però, che “la fa- 
miglia” non esista in quanto 
istituto rigido, immodificabile 
e omogeneo. Nella nostra 
società esistono “le famiglie” 
e gli individui, cioè modelli e 
ruoli diversificati che rappre- 
sentano le opzioni di cui ogni 
individuo dispone per poter 
vivere la propria vita. 

Tra coloro che scelgono 
di vivere da single, o di coa- 
bitare con persone dello 
stesso sesso, ci sono proprio 
i preti, che tanto hanno a 
cuore il destino delle famiglie 
altrui. | preti hanno la possi- 
bilità di non sposarsi (perché 
la società, prima che la chie- 
sa, permette loro, laicamen- 
te, questa scelta), ma non 
quella di sposarsi, e questa 
costrizione alla solitudine e 
alla castità sta creando non 
pochi problemi alla chiesa 
cattolica, la quale affronta 
un'emergenza pedofilia che 
coinvolge non solo gli Stati 
Uniti, ma anche il Brasile e, 
in maniera meno diffusa, la 
stessa Italia. Il prezzo della 
disgregazione della propria 
identità è quello che tanti 
bambini stanno pagando per 
le scelte assurde e innaturali 
di una minoranza di repressi 
sempre a rischio di pratica- 
re forme di violenza sessua- 
le. 

Per quanto attiene alla 
scelta di stare insieme, inve- 
ce, è palese che non esista 


affatto un unico modello di 


vita di coppia: alla famiglia 
tradizionale si affiancano al- 
cuni residui di famiglia pa- 
triarcale, coppie che convi- 
vono, coppie omosessuali. 
Inoltre molte coppie scelgo- 
no di non vivere insieme, 
preferendo questo tipo di 


‘autonomia. 


Negli ultimi anni sta cre- 
scendo il numero di coloro 
che divorziano, per cui au- 
mentano le persone che spe- 
rimentano più di una volta il 
matrimonio (e tra queste 
molti politici papisti), o pre- 
feriscono, nel momento in 
cui devono cominciare una 
nuova storia d'amore, la con- 
vivenza. Alcune persone di- 
vorziate creano modelli di 
famiglia in cui una nuova 
persona viene inserita gra- 
dualmente in casa, per cui 
tanti bambini hanno “dué 
papà” o “due mamme”. Que- 
sto crea delle modificazioni 
nel tessuto relazionale della 
nostra società che probabil- 
mente, prima del divorzio, 
non erano neppure immagi- 
nabili, ma che oggi acquista- 
no importanza politica, SO- 
ciologica e culturale, soprat- 
tutto nel momento in cui il 
numero delle persone che 
sperimentano forme non 
convenzionali di vita familia- 
re diviene statisticamente 
significativo. L'aumento del- 
le forme di convivenza tra 
adulti implica anche una 
modificazione delle modali- 
tà di educazione dei figli, i 
quali, come dicevo prima, 
devono relazionarsi con più 
figure di riferimento. Se la 
necessità di una figura che 
rappresenti l'oggetto di at- 
taccamento primario per il 
bambino rimane inalterata, 
figure di attaccamento se- 
condario oggi sono non solo 
i parenti stretti e l’altro geni- 
tore, ma anche i nuovi com- 
pagni e le nuove compagne 
dei genitori. 

Anche i pubblicitari, incli- 


“ni a cogliere l’importanza dei 


cambiamenti nel costume 
italico, si sono accorti di que- 
sto e non mancano le pub- 
blicità in cui la famiglia se- 
duta a tavola non è compo- 
sta dai soggetti che l’icono- 
grafia cattolica reputa i soli 
in grado di “essere famiglia”. 

La famiglia di cui si riem- 
piono la bocca i nostri politi- 
ci è, intesa come unica pos- 
sibilità di vita adulta di cop- 
pia, il retaggio di un recente 
passato, che si colloca tra gli 


estremi della famiglia allar- 
gata di origine contadina e le 
molteplici forme di vita fami- 
liare che sono state create, 
oltre che dalla scelta degli 
individui, anche dal tipo di 
sviluppo sociale che le esi- 
genze di organizzazione del 
capitale hanno imposto a tut- 
ti gli individui e che la chie- 
sa ha di fatto sostenuto. 

Di fronte alle trasforma- 
zioni sociali in atto, il conser- 
vatorismo opportunista di. 
una parte trasversale dei 
nostri politici non è altro che 
il tentativo di accaparrarsi il 
beneplacito di papa e vesco- 
vi, in una strenua difesa di 
modelli che i politici stessi 
hanno, alla bisogna, trasgre- 
dito. 

In ogni caso, la forza ca- 
rismatica che le nuove espe- 
rienze familiari portano con 
sé sarà presto seguita da 
una nuova istituzionalizza- 
zione. Di fatto già adesso le 
modalità multiple dell’esse- 
re famiglia fanno parte di un 
costume diffuso e ampia- 
mente sperimentato, ragion 
per cui la legge che, prima o 
poi, verrà emanata per rego- 
larne la pratica non farà che 
prendere atto di un cambia- 
mento che gli individui da 
tempo hanno voluto, e in par- 
te dovuto, sperimentare, 
conquistando sulla propria 
pelle il diritto all'autodetermi- 
nazione. Gran parte dei po- 
litici e la chiesa tutta, in- 
vece, non ritengono di dover 


riconoscere diritti a quanti 


abbiano deciso di vivere in 
modo “trasgressivo” rispetto 
alla morale e all'etica impo- 
ste dal dominio. | tanti che 
convivono, gli omosessuali, 
i portatori di modelli di vita 
alternativi, non meritano ri- 
conoscimento, non devono 
essere accettati. 


rifiuto delle persone stesse 
che quelle scelte compiono, 
nell’assurda speranza che 
gli uomini rimangano schia- 
vi di un progetto di vita che 
altri hanno pensato e cucito 
sulla carne e nella coscien- 
za di ognuno di noi. 

Paolo lervese 


Orrori clericali 


Il consiglio Regionale della Lombardia ha varato un prov- 
vedimento che impone la sepoltura di tutti i feti, compresi 
quelli che derivano da aborti sotto le 20 settimane, mentre 
la legge nazionale stabilisce la sepoltura solo per quelli che 
ne hanno di più. Qualsiasi donna si sottoponga ad interru- 
zione di gravidanza sarà avvertita di questo obbligo. In caso 
i familiari non intendano farlo se ne occuperanno gli ospe- 


dall. 


Nei fatti non è chiaro come questo avverrà, anche per- 


ché la norma dovrebbe riguardare anche gli aborti sponta- 


nei. 


Formigoni, presidente della regione lombarda, dichiara 
che “per la prima volta in Italia si riconosce al feto il rispetto 


che merita”. 


Se pensiamo che un feto di 3 mesi è lungo circa 7 centi- 
metri, ci si chiede a quale ragione risponda questa legge se 
non quella di imporre alle donne il lutto e il senso di colpa. 


| L’'ennesima riproposizione della sacralità del feto, a cui è 
dunque dovuta sepoltura e funerale non stupisce. Ma anco- 
ra una volta ci indigna l'imposizione. Già ora poteva essere 
richiesto il funerale, se questo serviva per superare il dolo- 


re. 


L'imposizione è invece. agghiacciante. 

Se colleghiamo ciò alla proposta di inserire volontari del 
movimento per la vita negli ospedali, ci accorgiamo che l'im- 
magine della donna che ne viene disegnata è ancora quella 
di una persona che ha bisogno di un occhio estraneo che le 
dica che cosa fare, che ne indaghi i comportamenti e li indi- 
rizzi, dando “soccorso alle vittime” da lei prodotte e facen- 
dola sempre sentire in colpa per le sue scelte. 

- Nona caso il comportamento della Lombardia è già pronto 
per essere imitato dal Lazio e dalla Liguria dove parlamen- 
tari di FI e AN hanno chiesto lo stesso provvedimento. 


Rosaria Polita 


Il rifiuto. 
delle scelte coincide con Il 


@ LIVORNO: Ill 
INCONTRO NAZIONALE 
STUDENTI ANARCHICI 


III Incontro Nazionale della 
Rete Studentesca Libertaria 
Anarchica 10-11 febbraio 
nella sede della Federazione 
Anarchica Livornese in via 
degli Asili 33. 

L'incontro inizierà intorno 
alle 11,30 del sabato e 
terminerà nel pomeriggio 
della domenica. 

Sono invitati a partecipare — 
tutti gli studenti, universita- 
ri e medi, che sono interes- 
sati al progetto della rete e 
che si riconoscono nel 
metodo dell'autogestione 
libertaria delle lotte studen- 
tesche. 


. Info sull'incontro: 


collibertanarg@yahoogroups.com 
Info sulla rete: https:// 
www.autistici.org/forum/ 
Collettivo Anarchico liberta- 
rio Giovanile - Rete Studen- 
tesca Libertaria Anarchica 


€ 0a TORINO 
PER VICENZA 


Si sta organizzando un 
pullman da Torino per la 
manifestazione contro la 
base USA all'aeroporto Dal 
Molin a Vicenza del 17 


febbraio. 


Il costo andata e ritorno è di 
16 euro a persona. 

Partenza alle 8 del mattino 

di sabato 17 in largo Brescia. 

Per prenotazioni: 

338 6594361 

011 857850 

fat@inrete.it 


€ BERGAMO: 
FEMMINICIDIO 


Sabato 10 febbraio, in Via 
Furietti, 12/b alle ore 18, 
proponiamo ad Underground, 
una conferenza con Michela 
Zucca (già autrice di “Donne 
Delinquenti"), su: violenza 
sulle donne e femminicidio. 
La maggior causa di morte 
delle donne in età fertile è 
l'omicidio, che avviene 
normalmente per mano del 
partner. Più del 90% degli 
stupri avvengono in famiglia. 
Il violentatore di solito è il 
padre. 

Il luogo meno sicuro in 
assoluto per le donne è casa 
propria. Anche perché, agli 
assassini e alle botte bisogna 
aggiungere le morti acciden- 
tali in incidenti domestici. La 
seconda causa di morte per 


. le donne di ogni età. Altra 


forma di femminicidio. 

Meno del 10% dei colpevoli 

vengono denunciati... 
Underground 


Rhio- 6007 


UMANIitÀà NOVA 


IKLATIPO CAMBIA MAIL 


Informiamo i compagni e i 
lettori che la mail di riferi- 
mento della cooperativa 
Tipolitografica di Carrara è 
cambiata in: 
info@latipo.191.it 
Comunichiamo anche che 
all'indirizzo www.latipo.191.it 
è presente il sito internet 
della stessa, sito attualmen- 
te già funzionante, seppur in 
costruzione... 

per al coop. tipolitografica 

donato 


JK STAMPA ANARCHICA 
E LIBERTARIA A 
GENOVA 


Periodici anarchici e libertari 
sono reperibili da: 
Feltrinelli - Via XX Settem- 
bre, 231 

Assolibro - Via S. Luca 

La Passeggiata Librocaffé - 
Piazza S. Croce, 21r 
‘Edicola di Via Fieschi (di 
fronte a Ricordi) 

Il Grimaldello - Via della 
Maddalena 

Biblioteca Ferrer - Piazza 
Embriaci, 5/13 


PISA: SERATA 
SUL MESSICO 


Venerdì 16 febbraio presso il 
Centro Sociale Rebeldia in 
via C. Battisti 51/633 
iniziativa pubblica Messico 
Ribelle - Chiapas e Oaxaca 
due popolazioni che si sono 
ribellate al destino scelto 
per loro dal Nuovo Ordine 
Mondiale. La lotta contro il 
. neo-liberismo dall'altra parte 
del mondo. 
A partire dalle ore 18 video 
sul Progetto “Flores Magon", 
intervento dei compagni del 
Progetto Flores Magon e 
diretta telefonica dal 
Messico. 
Collettivo per l'Iniziativa 
Anarchica Pisa - Gruppo 
Anarchico "Kronstadt" 
Volterra-Siena - Laboratorio 
delle Disobbedienze Rebeldia 
Pisa. 


IKCPT DI GRADISCA: 
NUOVO DOSSIER 


È uscito il nuovo dossier sul 
CPT di Gradisca d'Isonzo 
(GO) da noi curato che segue 
il dossier uscito nel 2005. 
Potete leggerlo e scaricarlo 
al link: 

http://www. E org/ 
dossier_cpt/ 
dossier_cpt_2006.pdf 
Coordinamento libertario 
contro i CPT 


Siamo a trent'anni dal 
1977 edè appena comincia- 
ta la prevista valanga di ri- 


cordi e commenti di alcuni. 


dei peggiori protagonisti di 
allora. Quindi non poteva 
mancare - ce ne saremmo 
altrimenti sorpresi - una in- 
tervista del «Corriere della 
Sera» all’allora ministro del- 
l’Interno Francesco Cossiga 
(Koooossiga boia, ricorda- 
te?), il quale, nel collaudato 
stile trasversale, tra il mafio- 
so e il ricattatorio del quale 
è insuperato maestro, riper- 
corre da par suo alcuni dei 
momenti topici di quell’anno 
di svolta nella società italia- 
na. Lanciando allusivi se- 
gnali, criptici per l’incolto, ma 
ben chiari per chi li voglia 
intendere, tali da far pensa- 
re che di scheletri nell arma- 
dio, quell’ex presidente che 
si volle fare passare (con 
qualche buona ragione) per 
psicopatico, ne conservi una 
intera collezione. Scheletri, 
sia ben chiaro, che nelle sue 
intenzioni dovrebbero far 
paura a destra e a manca, 
ma che per molti di noi, che 
già allora denunciammo le 
trame repressive statali e 
della sinistra istituzionale, 
non fanno altro che confer- 
mare quanto si gridava in 
tutte le piazze d'Italia. 

Per la gioia dei lettori, so- 
prattutto di quelli che in que- 
gli anni assaltarono genero- 
samente il cielo, cercherò di 
riassumere il succo delle di- 
chiarazioni Koooossighiane, 
riportando un piccolo florile- 
gio delle tante chiamate in 
causa di cui il nostro, come 
si diceva, è maestro. 

Si comincia con il cugino 
di primo grado Enrico Berlin- 
guer che pose come condi- 
zione, per sostenere il primo 
governo Andreotti, che io ri- 
manessi al Viminale e con il 
quale concordò questa sim- 
patica linea di condotta: alla 
polizia avevo dato disposi- 
zione: se sono operai, girate- 
vi dall’altra parte, se sono 
studenti picchiate tosto e 
giusto. Mai più i morti di Reg- 
gio Emilia e pazienza se a 
prenderle in modo tosto e 
giusto fossero anche le mi- 
gliaia di proletari che affolla- 
vano, con gli studenti medi 
e universitari, i cortei di que- 


“gli anni. Per quelli in carce- 


re ci pensava poi Pajetta, 
che amabilmente consigliò: 
ora che avete qualche terro- 
rista in carcere, perché non 
gli date una strizzatina? Con- 
siderato che allora chiunque 
si opponesse da sinistra al 
compromesso storico era 
considerato un terrorista, e 
di compagni in galera ce ne 
era una marea, si può pen- 
sare che alle guardie carce- 
rarie non dovessero manca- 
re piacevoli straordinari. Ma- 


gistrale, poi, la ricostruzione 


dei rapporti: padronato-sin- 
dacato, con Agnelli e Lama 
che si accordarono per crea- 
re squadre di autoprotezione 


contro i sabotaggi in fabbri- 


ca. L'intesa avvenne al Vimi- 
nale dove il presidente della 
Confindustria e il capo della 
Cgil però evitarono di incon- 
trarsi. Restarono in due stan- 
ze attigué e io facevo la spo- 
la. Il tutto, chiaramente, è 
credibile, compresa la figu- 
ra da manutengolo, ma resta 


La democrazia reale 


il fatto che, anche se voles- 
sero, i due correi non potreb- 
bero più smentire. 

Ma questo è solo l’antipa- 
sto, il bello deve ancora veni- 
re. | 

Se la costante presenza 
in tutte le manifestazioni di 
agenti in borghese armati, fu 


contro la mia volontà, chiesi 


notizie al questore di Roma 
che negò, anche la decisio- 
ne di impedire per un mese 
e mezzo qualsiasi manifesta- 
zione non fu, come è lecito 
aspettarsi, del ministro del- 
l'Interno, ma fu Donat-Cattin 
che spinse molto per il divie- 
to. Un altro quindi, che an- 
che se volesse, non potreb- 
be più smentire. E così per 
l'assassinio di Giorgiana 
Masi, la militante radicale 
uccisa a Roma dalla polizia. 
Chiestogli chi fu a sparare, 
ecco l'esemplare risposta 
del nostro: la verità la sape- 
vamo in quattro... e ora non 
la dirò per non aggiungere 
dolore a dolore. Quindi, sol- 
lecitato dal complice intervi- 
statore, lascia intendere che 
quello fu “fuoco amico”. Un 
capolavoro di menzogna e 
ipocrisia, per chiunque ricor- 
di - ma siamo rimasti in po- 
chi e questa pare essere la 
sua forza — la tragica dina- 
mica di quella drammatica 
giornata, nella quale furono 
fotografati e identificati nu- 
merosi agenti in borghese 
nell'atto di sparare contro i 
manifestanti. Anche se, co- 
me detto prima, contro la sua 
volontà. Povera stella, che 


“darono proprio così: 


lavoro ingrato quello del mi- 
nistro dell’interno! 

E si continua, con altre 
“rivelazioni” che di nuovo 
hanno che solo ora, final- 
mente, trovano conferma uf- 
ficiale. La Fgci e CI furono le 
uniche a contrastare gli au- 
tonomi — e dai con questi 
autonomi, come se ci fosse- 
ro stati solo loro — e quando 
a Milano cadde Custrà e ven- 
ne scattata la famosa foto 
dell'autonomo che spara, fu 
una delle due organizzazio- 
ni — non dirò quale -— a dirci 
il nome del pistolero. Una 
volta tanto possiamo com- 
prendere la sua pelosa “reti- 
cenza”, visto che, ricordan- 
do il ruolo che ebbero en- 
trambe le organizzazioni, 
siamo certi che le cose an- 
una 
fece la spia e l’altra confer- 
mò. O, a scelta, l'altra fece 
la spia e l'una confermò. Per 
restare, infine, nel campo dei 
delatori, ecco spuntare Pec- 
chioli, allora responsabile 
della sicurezza del Pci: sia- 
mo stati i responsabili della 
manipolazione del linguag- 
gio: quando ci accorgemmo 
che i sovversivi facevano 
presa sugli operai — ma guar- 
da te? - cominciammo a 
chiamarli criminali. Come si 
vede, l’arte di manipolare il 
linguaggio non è certo un’in- 
venzione di questi giorni. 

Che dire, dunque? Che 
dire di questa ricostruzione 
tanto strumentale quanto 
autoassolutoria di uno dei 
massimi responsabili della 


durissima repressione che 
nel 77 investi ciecamente chi 
cercava di contrastare i di- 
struttivi progetti a venire del 
capitalismo? Che dire di 
questo servo dello Stato che, 
con compiaciuta ipocrisia, si 
rammarica di avere inviato, 
a Bologna dopo la morte di 
Lorusso, i blindati dei cara- 
binieri con le mitragliatrici, 


accolti dagli applausi dei co-. 


munisti bolognesi dispiacen- 
dosi solamente che la chiu- 
sura di quello sfogatoio spo- 
stò molti verso le Brigate 
Rosse e Prima Linea. Se ne 
dispiace, poverino, come se 
non fosse chiaro che il pro- 
getto del potere era esatta- 
mente quello e solo quello, 
spingere quanti più compa- 
gni alla disperata risposta 
della lotta armata per poter 
meglio, e con più violenta 


legittimità, reprimere ogni 


forma di opposizione. 

Bene, se questo è l’inizio 
delle “celebrazioni” del 1977, 
non c'è davvero da stare al- 
legri. Dopo la batosta repres- 
siva e la sconfitta dell’anta- 
gonismo sociale, anche lo 
scorno delle ricostruzioni ad 
hoc, con tanto di apparente 
gratificazione per i manga- 
nellati di ieri: “forse avevate 
ragione, ma a perdere siete 
stati voi, quindi pentitevi e 
non pensateci più!”. Indub- 
biamente questo interessato 
“consiglio” non ha mancato 
di fare presa, in questi anni, 
e di smemorati e pentiti sono 
piene le redazioni dei giorna- 


li, le segreterie dei partiti e. 


le trasmissioni televisive “di 
approfondimento”. Ma fortu- 
natamente non tutti hanno 
smesso di pensare o hanno 
deciso di saltare, disinteres- 
satamente, ci mancherebbe! 
il fosso. E non parlo solo de- 
gli anarchici che continue- 
ranno sempre, per “mestie- 
re”, a non rassegnarsi e a 
mettere i bastoni nelle ruote 
degli ingranaggi del potere, 
ma anche di molti che allora 
furono nostri compagni di 
strada e che, a mio parere, 
continuano ad esserlo. Co- 
me quel tale Franco Berardi, 
più noto come Bifo, che evi- 
dentemente, pentito non è, 
se tuttora, rivisitando quegli 
anni afferma che sono que- 
sti, sono adesso gli anni ve- 
ramente violenti. Tutto ciò 
che temevamo si è realizza- 
to, la catastrofe psichica e 
ambientale. Era tutto chiaro. 
Non esiste più la politica, 
perché non esiste più la pos- 
sibilità di modificare ciò che 
é iscritto nei meccanismi del- 
l'economia, la logica della 
crescita a tutti i costi. E che 
aggiunge, a dispetto del suo 
apparente pessimismo, che 
Il nostro obiettivo attaccava 
interessi concreti. La distri- 
buzione della ricchezza esi- 
stente avrebbe tolto il pote- 
re a chi lo aveva. L'opposi- 
zione, la violenza venivano 
da lì. Le vetrine? Ricomince- 
rei a distruggerle anche su- 
bito. 

Fuor di metafora, sempre 
che di metafora si tratti, co- 
me dargli torto? Mom 
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Resistenza popolare 


è immediatamente decisionale, alieno alla mediazione isti- 
tuzionale. Sovversivo. Poche balle. 


pericolose per chi siede in parlamento, sia che. stia nei ban- 
chi della maggioranza sia in quelli dell'opposizione. Sono 
crepe che mettono in discussione un intero sistema, non 
una singola compagine governativa. Berlusconi lo scorso 
anno in Val Susa lo capì benissimo e, dopo la rivolta, ritirò 
le sue truppe e le sue trivelle e mollò la patata bollente al 
suo successore. 

Oggi Prodi si trova di fronte un problema più difficile. 
Perché il raddoppio della base USA di Vicenza non è solo 
questione di lucrosissimi affari per i soliti amici degli amici, 
ma investe le scelte di politica estera dell’intero paese. Un 
paese che, sebbene si comporti come se così non fosse, 
dopo la sconfitta nella seconda guerra mondiale è stato co- 
stretto ad accettare la presenza di truppe statunitensi sul 
proprio territorio. Che fanno quello che meglio gli aggrada. 
Senza troppi complimenti, come ogni truppa d'occupazione 
che si rispetti. Chi può dimenticare che il pilota che uccise 
una ventina di persone tranciando con il suo aereo i cavi 


della funivia del Cermis ha goduto della stessa impunità di. 


cui godono i macellai di ogni guerra guerreggiata? Solo chi 
perde paga pegno: una corda per Saddam, probabilmente 
un veleno discreto per Milosevic. 

Prodi non può permettersi di pestare i piedi troppo visto- 
samente all’ingombrante ed arrogante alleato di oltreoceano. 
Ma non può neppure permettersi di fare di Vicenza una 
Valsusa. Le contorsioni della cosiddetta “sinistra radicale” 
al momento paiono solo giochi di ruolo, nonostante l’indub- 
bio malessere di alcuni settori del PRC. Il vero problema è il 
protagonismo popolare, un protagonismo che è esploso e 
non pare accennare a fermarsi, rompendo gli schemi e gli 
schieramenti, mettendo in campo un desiderio e una prati- 
ca di autonomia che si esprime nei comitati, nelle assem- 
blee, nel presidio permanente, in un farsi della politica che 


Il governo tra scoccando le frecce del suo arco: criminaliz- 


| zazione preventiva a mezzo stampa, utilizzo degli apparati 


sindacali amici per spezzare alla base il fronte degli oppo- 
sitori. Frecce spuntate perché il movimento le ha sinora schi- 
vate. E probabile che, dopo la manifestazione del 17, la tat- 
tica sia quella del logoramento e, prima o poi, l’uso, magari 
moderato, della forza. | 

Tuttavia in questi anni i movimenti popolari hanno dimo- 
strato una discreta capacità di resistere. Il presidio perma- 
nente non è una fortezza assediata ma luogo della politica, 
della città che ridisegna il suo spazio pubblico, un luogo di 
socialità ed incontro. Un posto dove resistere è esistere. 

Intanto gli stadi, luogo dell’impolitica, recinto di una vio- 
lenza che imita la guerra, circo massimo per le marionette 
di una rivolta da palcoscenico — anche se il sangue è vero - 
hanno messo la sordina alla questione del raddoppio della 
base di Vicenza. 

Spetta a noi tutti dimostrare che le cortine fumogene non 
servono: il 17 saremo. in tanti a attraversare in corteo 
Vicenza, a dire no alla guerra, al militarismo, ad ogni eser- 
cito qualunque sia la sua bandiera. Sarà un'occasione im- 
portante. Ma non per il Palazzo e per i suoi equilibri, per gli 
inevitabili tentativi di inventare un compromesso, una “com- 
pensazione”. Il 17 sarà importante perché la gente di lì sap- 
pia che ci siamo. 

Un giorno, forse tra un mese, forse tra molti, arriveranno 
le ruspe e le truppe. Quel giorno in ogni dove saremo tutti 
vicentini: in piazza, di traverso per le strade e sui binari, in 
sciopero e in lotta. 

-Una robusta tela solidale si sta tessendo per la penisola. 

Sarà dura. Ma non solo per noi. 


Maria Matteo. 


Il 12 dicembre 1999, in 


piena tempesta, la petrolie- 


ra “Erika” si spezza in due 
al largo del Finistere, in Bre- 
tagna. Circa 10mila tonnella- 
te di petrolio si spandono 
nell'Atlantico prima di arriva- 
re, due settimane dopo, sul- 
le coste della Bretagna e 
della Vandea. L’Erika, parti- 
. ta da Dunquerke, era diretta 
a Livorno dove avrebbe do- 
vuto consegnare il carico al- 
l'FENEL che lo avrebbe usato 
per alimentare le centrali di 
Livorno e Piombino. 

il prossimo 12 febbraio 
dovrebbe iniziare il proces- 
so per questo disastro: 15 
imputati, compresi 3 dirigenti 
della Total, proprietaria del 
petrolio destinato al’ ENEL. 
La Total rischia di dover pa- 
gare una forte ammenda e, 
soprattutto, un'enorme risar- 
cimento dei danni provocati 
che sono stati calcolati in 1 
miliardo di euro. Riprendia- 
mo questa notizia perché ci 
pare interessante riferire 
quanto riportato da una in- 
chiesta del canale France 3, 
andata in onda il 3 dicembre 
2006. Secondo quanto rife- 
rito dai curatori del program- 
ma la petroliera conteneva 
due prodotti: uno ufficiale, 
l'altro, diciamo così, clande- 
stino. Infatti dopo il naufra- 
gio PENEL avrebbe ricevuto 
dalla Total un altro carico di 
27mila tonnellate di olio 


combustibile denso mentre 


la nave ne avrebbe dovuto 
contenere più di 30mila. Per- 
ché questa differenza? Il 
programma ricorda che ricer- 
che di laboratorio avevano 
finvenuto nella marea nera 
residui industriali. Erano 
queste le porcherie che do- 
-vevano bruciare nelle cen- 
trali di Livorno e Piombino? 
Il programma francese rilan- 
cia la polemica sul fatto che 
residui altamente inquinanti 
vengono smaltiti mischian- 
doli all'olio combustibile den- 
so, l'ultimo scarto di raffina- 
zione, che viene utilizzato 
nelle centrali per la produzio- 
ne di energia elettrica. Natu- 
ralmente in questo modo si 
produce un po’ di elettricità 
ma soprattutto si produce 
tanto inquinamento per le 
popolazioni che hanno la 
dubbia fortuna di vivere nel- 
ie vicinanze delle centrali. 
Questi rifiuti industriali sol- 
cano clandestinamente i no- 
stri mari: ce ne accorgiamo 
solo quando non tutto va li- 
scio. 

Il disastro della Erika ci ri- 
corda un altro naufragio, av- 
venuto il 12 novembre 2002 
al largo delle coste galiziane, 
quello della “Prestige”, ca- 
rica sempre di olio combusti- 
bile denso. Partito dalla co- 
sta spagnola l'inquinamento 
si propagò a Francia, Inghil- 
terra, Olanda fino alla Nor- 
vegia per il tramite del Mare 
del Nord. Migliaia di perso- 
ne nei vari paesi si sono co- 
stituite parti lese ma il pro- 
cesso, in Spagna, si svolge- 
rà verosimilmente entro il 
2010. Ma la notizia non è 


questa ma quella che i gior- 


nali non hanno pubblicato il 
22 gennaio: gran parte dei 
300mila volontari che accor- 
sero a ripulire le coste della 
Galizia sono ora affetti da 
problemi ormonali e geneti- 


ci dovuti al prolungato con- 
tatto con le porcherie sver- 
sate dalla carretta del mare. 

Intanto sulla diga di Sid- 
mouth, piccola stazione bal- 
neare dell'Inghilterra del- 
lovest, gli sguardi degli abi- 
tanti scrutano al largo, pre- 
cisamente nel punto dove è 
stata volontariamente arena- 
ta la portacontenitori “Napo- 
li” dalla quale si nota uscire 
un filo nero, lungo 8 kme 
largo 30 metri, in parte già 
arrivato sulla spiaggia. La 
“Napoli” conteneva 3500 ton- 
nellate di combustibile e 147 
di gasolio che stanno sver- 
sandosi in mare. Ma la “Na- 
poli” aveva, fra i 2394 con- 
tenitori che trasportava, 
anche un carico avvelenato: 
177 tonnellate di gas, 462 di 
liquido infiammabile, 107 di 
materiale solido infiammabi- 
ie, 61 di ossidanti, 143 di 
materiali tossici e più di 200 


. di corrosivi. Niente di parti- 


colare, solo un normale ca- 
rico di schifezze di cui il no- 
stro modo di vivere abbiso- 
gna! Sembra che almeno 5 
contenitori pieni di sostanze 
pericolose siano caduti in 
mare al momento dell’inca- 
gliamento. La stampa, che 
già non parla più del disa- 
stro, non ha riferito se siano 
finiti sulla spiaggia assieme 
a quel contenitore di BMW, 
andate letteralmente... a ru- 
ba. Domenica 28 intanto so- 


Morte chimica 


no state rilevate tracce di pe- 
trolio sulla costa francese. 
Verranno confrontate con 
quelle della marea nera arri- 
vata nella costa inglese per 
capire se si tratta del com- 
bustibile della “Napoli”. “Ma 
c'è qualcosa di molto più gra- 
ve dell’inguinamento visivo” 
ha detto Yvon Julian, vice- 
présidente dell’Unione delle 
associazioni per la difesa del 
litorale (UADL), “è l’inquina- 
mento chimico che non si 
vede ma avrà conseguenze 
disastrose sulla fauna mari- 
na”. Le autorità britanniche 
si sono dette ottimiste ma le 
stive della nave sono anco- 
ra immerse e nessuna infor- 
mazione dettagliata è stata 
data sulla esatta natura dei 
prodotti chimici trasportati 
dalia ‘Napoli’.”/ prodotti chi- 
mici rischiano di disperdersi 
nella Manica, una volta dilu- 
iti nell'acqua di mare — con- 
clude Julian — stiamo andan- 
do verso una catastrofe eco- 
logica irreversibile, di cui 
oggi non possiamo calcola- 
re l'estensione e la gravità 
per la fauna marina”. (Libe- 
ration, 29/1) 

“Erika”, “Prestige”, “Napo- 
li”. Solo tre dei tanti casi di 
disastri marittimi. Cercando 
notizie per questo articolo ci 
siamo imbattuti in altri “inci- 
denti”: 19 giugno 2006; nau- 
fragio della chimichiera 
“Ece” ad ovest di Le Hague, 


si forma una scia di petrolio 
lunga 42 km; 12 dicembre, 
12 fusti tossici cadono in 
mare dalla porta contenitori 
“Safmarine Leman”, al lar- 
go della Bretagna. Ma chis- 
sà quanti altri disastri segna- 
no la suicida normalità dei 
nostri mari. Possiamo anco- 
ra far finta di nulla? Possia- 
mo ancora chiudere gli occhi 
di fronte all'immane disastro 
ambientale che le nostre so- 


cietà provocano, per il solo 
fatto di esistere? Il capitali- 
smo, con la sua corsa sfre- 
nata al profitto, si sta distrug- 
gendo. Niente di grave se 
non ci.fosse la consapevo- 


lezza che se non intervenia- 


mo prima distruggerà anche 
l'unico mondo che le gene- 
razioni future hanno per vi- 
vere. 


Indagator 


Mafia, politici, speculatori, 
colonialisti a stelle e strisce 


“Yankee go home!”, “Americani a casa!”. Un classico slo- 
gan antimperialista che il consiglio comunale di Lentini, in 
Sicilia, ha preso davvero alla lettera approvando in maniera 
rigorosamente bipartisan il progetto di edificazione di 1.300 
villette con impianti sportivi, parcheggi e attrezzature per la 
sicurezza) in un’area di 76 ettari destinata all'ampliamento 
della base militare Usa di Sigonella per accogliere, in pro- 
spettiva, altri 6.800 soldati entro il 2008. 


Il consiglio comunale della cittadina in provincia di 


Siracusa ha approvato una variante al piano regolatore che 
prevede la trasformazione di due aree da “agricole” a 
“edificabili” per consentire la realizzazione di un “comples- 
so insediativo chiuso a uso collettivo destinato alla esclusi- 
va residenza temporanea dei militari americani della base 
Sigonella Us Navy”. 

In meno di un anno la lottizzazione ha trovato d'accordo 
sia il centrodestra sia il centrosinistra al governo di Lentini 
per un progetto che si articola in due lotti. Il primo prevede 
“n. 1000 villette a schiera unifamiliari a piano terra e primo 
piano, con annesso verde privato e parcheggi”, nonché scuo- 
le, strade, negozi, centri sportivi e tutto ciò che serve per la 
fondazione di un’ordinata cittadella di cinquemila abitanti — 
blindata e presidiata — distribuita su 145 mila m2. Stessa 
cosa per il secondo lotto, un po’ più piccolo: 50 mila m2 per 
1.800 abitanti. | | 

L'importo previsto per i lavori è di 300 milioni di euro. La 
durata fissata in 36 mesi. Previsto l’impiego di una quaran- 
tina tra tecnici e geometri e di svariate centinaia di operai 
suddivisi in quattro o cinque ditte subappaltatrici. 


Capofila sono la Scirumi srl, una società catanese alla . 


quale è affiliata anche la Maltauro Costruzioni di Vicenza, 
l'impresa edile che ha già ingrandito la base di Aviano e 
che è in gara per i lavori di ampliamento della base di Ederle, 
e la Cappellina srl, di proprietà dell’editore Mario Ciancio 


Sanfilippo, in odor di mafia. 

Il progetto è stato sottoscritto dal sindaco Alfio Mangia- 
meli (Margherita) che ha minimizzato riferendo che le villette 
ospiteranno i familiari dei militari Usa già sul posto, e non ci 
sono notizie certe dell'arrivo di nuovi soldati. 

Un'operazione programmata da tempo, per di più in una 
zona “a vincolo paesaggistico e archeologico”. Significati- 
vamente, l'iter del progetto è avanzato con particolare velo- 
cità. L'opera è andata avanti anche con l’avvicendamento 
di schieramenti opposti al comune di Lentini, consentendo 
con una delibera la costruzione di una variante non richie- 
sta dal governo americano, ma che avrebbe fatto intascare 
alla Scirumi una consistente quantità di denaro, nell'attesa 
della richiesta dell'amministrazione militare Usa. 

Sigonella è stata inserita sin dal 2003 nel programma di 
investimenti della Marina degli Usa, pronta a stanziare 675 
milioni di dollari in tutto il mondo. Nello specifico, la posi- 
zione della base militare è strategica per ciò che riguarda la 
proiezione militarista degli Usa in direzione dell’Africa, in 
vista di eventuali operazioni in un’area di intervento essen- 
ziale per i futuri scontri per l’accaparramento delle risorse 
energetiche e l'affermazione di una egemonia nello scac- 
chiere mediterraneo. A complicare il quadro, le dichiarazio- 
ni di Alberto Lunetta, portavoce della base di Sigonella, che 
ha categoricamente smentito qualsiasi progetto edilizio 
americano su Lentini. A suo dire, gli americani non hanno 
alcun progetto edilizio né a Lentini né in altre zone essendo 
più che sufficienti i villaggi di Mineo e Belpasso. Se fosse 
vero, il progetto della Scirumi rappresenterebbe una grossa 
speculazione edilizia dietro il paravento americano. E non 
sarebbe la prima volta che imprenditoria, mafia, politica e 
colonialisti a stelle e strisce si fossero messi d'accordo per 
fare affari sulla pelle della Sicilia e dei siciliani. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


gii, 


UMANITÀ NOVA 


€ TORINO: 
PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO SULLA UAI 


Giovedì 1 marzo alle 21 in 
corso Palermo 46 presenta- 
zione de "L'Unione Anarchica 
Italiana - Tra rivoluzione. 
europea e reazione fascista 
(1919-1926)" ed. Zero in 
Condotta. 
Saranno presenti Massimo 
Ortalli e Tobia Imperato, 
due degli autori del libro. 
FAI Torino 
011 857850; 338 6594361 


€, TORINO: LA RIVOLTA 
E L'ERESIA 


Venerdì 9 febbraio ore 21 
in Corso Palermo 46 “La 
rivolta e l'eresia - La 
memoria di Dolcino in 700 
anni di ribellioni popolari 
nelle valli piemontesi” 
Incontro con Roberto Prato, 
anarchico, storico, tra i tanti 
che nel lontano 1974 riportò 
sul monte Rubello una pietra 
che sostituì l'obelisco 
distrutto a cannonate negli 
anni ‘20 dai fascisti. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


€ TRIESTE: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 23 febbraio alle ore 
20,30 presso la sede del 
gruppo Germinal in via 
Mazzini 11 presentazione del 
libro di Marco Rossi 
"Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001- 
2006". Sarà presente. 
l'autore. 

Organizzano il gruppo 

anarchico Germinal e 

Emergency - Trieste 


€ MARUT/TRAVEN 
E UNGHERIA 1956 


Sono disponibili i seguenti 
testi: Guido Barroero - Ret 
Marut - B. Traven. Dalla 
rivoluzione tedesca al 
Messico in fiamme - Ed. 
Annexia, Genova 2006 - 112 
pag. - Euro 10 | 
Hanna Arendt e Cornelius 
Castoriadis - Scritti sull'Un- 
gheria 1956 - Ed. Il sottovo- 
ce - Genova 2006 - 60 pag. - 
Euro 3,5 
I prezzi sono inclusivi delle 
spese di spedizione. Per 
ordinativi di 5 o più copie lo 
sconto è del 30%. 

Richieste a Guido Barroero - 
C.P. 1545 Genova Centro - 
16100 Ge oppure 
barroero@fastwebnet.it 


Favia 


vai 


JKREGGIO EMILIA: 
COLLEGAMENTI 


All'Infoshop Mag 6, Via 
Sante Vincenzi 13/a venerdì 
9 febbraio ore 20,30 
presentazione di Collegamen- 
ti Wobbly n. 10 con C. 
Scarinzi. 


P 


al 5 febbraio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
- SESTO S. GIOVANNI: IDSA, 23,00 
‘ MILANO: Torricelli, 25,00 ; MILA- 
NO: FAM, 20,00; SAVONA: G. A. 
“P, Gori”, 130,00; RAGUSA: Socie- 
tà dei Libertari, 31,50; L'AQUILA: 
Centro Studi Libertari, 55,00; 
PARMA: Ateneo Libertario, 40,00; 
BARI: M. Cressati, 22,00; CEPA- 
GATTI: F. Di Giacinto, 6,00. 
Totale * 352,50 


_ ABBONAMENTI 

ASSAGO: N. Toppi, 50,00; COR- 
REGGIO: |. Pellicciari, 50,00; 
CORREGGIO: A. Masselli, 22,00; 
“TRIUGGIO: Camillo Roberto, 
40,00; QUIESA: M. Bandiera, 
48,00; FIRENZE: S. Latini, 40,00; 
MONTELLA: V. Di Benedetto, 
40,00; MARRADI: L. Poli, 50,00; 
PERUGIA PICCIONE: P. Scarso, - 
50,00; DOMODOSSOLA: M. Rava- 
sio, 40,00; S. DAMIANO: A. Gras- 
so, 40,00; CEPAGATTI: F. Di 
Giacinto, 40,00; LORIA: L. Cec- 
chin, 40,00; GROSSO: M. Darda- 
nelli, 50,00; BENEVENTO: B. 
Gallucci, 40,00; SIRACUSA: A. 
Orlando, 40,00; S. SPIRITO: G. 
Torres, 40,00; MILANO: Circolo 
Cerizza, 50,00; MILANO: U. Man- 
delli, 40,00; SERRAVALLE: J. 
Mauriaca, 40,00; BOLOGNA: B. 
Tartaglia, 40,00; PARMA: M.llari, 
40,00; TRAPANI: G. Catalano, 
22,00; VERBANIA: G. Ricchini, 
40,00; SESTO S. GIOVANNI: A. 
Cialè, 50,00; TORINO: R .Prato, 
40,00; LANGHIRANO: F. Benassi, 
40,00; PARMA: V. Bacciu, 22,00; 
ANCONA: G. Giannini, 40,00; 

` FOSSOMBRONE: G .Colarussi, 
22,00; SIRACUSA: F. Trovato, 
40,00; POZZOMAGGIORE: T. 
Pala, 42,00; CASTELNUOVO 
MONTI: R. Toni, 50,00; ACERRA: 
P. Russo, 40,00; SPOLETO: M. 
Fabiani, 50,00; COMO ALBATE: M. 
Bianchi, 40,00; RAVENNA: F. 
Donati, 40,00; SESTOLA: P.L. 
Serafini, 40,00; MORDANO: D. 
Faziani, 40,00; PARMA: F. Catella- 
ni, 30,00; CAIRO MONTENOTTE: 
M. Coari, 42,00; PASSIGNANO S. 
T.: D. Mengucci, 40,00; BERGA- 
MO: S. Gori, 40,00; LIMANA: D. 
Manilla, 50,00; FORNO DI ZOLDO: 
F. Pra Mio, 40,00; SIENA: P. 
Navarrini, 48,00; MARINA DI 
CERVETERI: U. Trombetta, 42,00; 


IS 


Martedì 30 gennaio, per 
bocca del ministro della Di- 


fesa Arturo Parisi, il gover- 
“no ha assicurato che l’allar- 


gamento della base Usa di 
Vicenza rispetterà le esigen- 
ze locali e che le attività ope- 
rative saranno in linea con 


- gli accordi bilaterali Usa-Ita- 


lia. Nello stesso giorno, le 
cronache regionali riferivano 
invece della denuncia pub- 
blica del sindaco di Susega- 
na (TV), Gianni Montesel, ri- 
guardante la scoperta di un 
oleodotto sotterraneo esi- 
stente - pare da decenni - tra 
le basi Usa di Aviano e Vi- 
cenza'. La presenza segre- 
ta di tale oleodotto, di cui | 
contadini locali erano peral- 
tro da tempo a conoscenza, 
era diventata non più occul- 
tabile dopo gli scavi per la 
bonifica di un vecchio ordi- 
gno bellico adiacente alla tu- 
bazione; secondo le fonti uf- 
ficiali serviva per trasporta- 


re cherosene additivato uti- 
lizzato dagli aerei in parten- 


za dalla base Usaf di Avia- 
no, ma ora, mentre viene 
ipotizzato un incremento del- 
la struttura in relazione al 
progetto per la nuova base 
Usa a Vicenza, molti sospetti 
prendono corpo. 

Innanzi tutto, torna alla 
mente un’interrogazione par- 
lamentare della deputata 
Deiana (Prc) del 2004 in cui 
già si era parlato di questo 
oleodotto collegato anche ad 
un deposito di carburante 
dell'Aeronautica militare ita- 
liana, sito nei pressi di Vez- 


-~ zano (La Spezia). Da questa 


interrogazione si può ap- 
prendere che i carburanti 
speciali arrivano al terminai 
marittimo spezzino via mare 
e vengono da li pompati per 
raggiungere i grossi serbatoi 
interrati che si trovano sotto 
la collina di Vezzano da dove 
il carburante, con un oleo- 
dotto, viene appunto fatto 


“arrivare sino alla base di 


Aviano?. 
Ma un altro recente riferi- 
mento appare interessante. 


Lo scorso 29 novembre, 


commentando una notizia 
della Cnn riguardante un at- 
tacco della guerriglia irache- 
na agli impianti petroliferi, su 


L'oleodotto segreto 


un sito professionale d'infor- 
mazione si poteva leggere il 
seguente commento: “Ma in 
Iraq il petrolio è anche og- 
getto di continui furti, che 
non si sa più come fermare. 
Addirittura ci sono interi porti 
clandestini, nei dintorni di 
Bassora, dove avviene tran- 
quillamente smercio e com- 
mercio (nessuno li vede, coi 
satelliti? Mah). Il traffico av- 
viene, oltre che con i furti, 
anche con l’acquisto di ben- 
zina a prezzi calmierati per 
rivenderla a Paesi esteri”. 
Ora, poiché sappiamo be- 
ne chi controlla l'Iraq, qual- 
che ipotesi possiamo anche 
avanzarla: il territorio italia- 


«no, da Nord a Sud, è disse- 


minato di basi Usa e Nato, 


gole del colonialismo, l’occu- 
pazione è finanziata dallo 
stesso Paese occupato, ma 
solo in minima parte ciò av- 
viene in modo ufficiale, attra- 
verso tasse‘. A suggerire 
qualche risposta soccorre il 
dato secondo cui i container 
che sbarcano soltanto nel 
porto della base Nato di Na- 
poli, sono circa cinquemila 
all'anno. Ufficialmente con- 
tengono “materiale militare”, 


ma sotto questa sigla può 


passare ogni genere di mer- 
ce illegale clandestina, gra- 
zie ai privilegi di extraterrito- 
rialità assicurati dai trattati 
alle basi Usa e Nato®. 

In occasione dello scan- 
dalo del contrabbando di 
petrolio del 1980, in cui risul- 


za nonché personaggi legati 
alla loggia affaristico-milita- 
re P2, attraverso il controllo 
delle bolle di accompagna- 
mento che dovevano segui- 
re il petrolio durante il tra- 
sporto, fu possibile indivi- 
duare a Vicenza uno dei 
principali depositi clandesti- 
ni di petrolio. Allora non 
emerse alcun elemento che 
coinvolgesse direttamente la 
caserma Ederle, ma certo la 
coincidenza oggi fa pensare. 
D'altra parte, attualmente un 
analogo traffico rimarrebbe 
sommerso in quanto non vi 
sono più le norme legislati- 
ve che consentivano di sco- 
prire un simile contrabban- 
dor; 

Vediamo solo la punta 


Altra Informazione 


1 Si veda l’articolo Dal Molin, 
adesso scoppia il caso del super 
oleodotto, su Il Giornale di Vicen- 
za del 29 gennaio 2007. 

2 http://gruppi.camera.it/ 
rifondazione/ATTIVITA/ambien- 
te2/int2.htm 

3 Iraq, il petrolio al centro di 
un “massive inferno” (http://petro- 
lio.blogosfere.it/2006/11). 

4 |l contributo annuale versa- 
to dall'Italia agli Usa per le “spe- 
se di stazionamento” ammonta a 
circa 366 milioni di dollari (pari al 
41% delle spese complessive, 
dopo che il governo Berlusconi lo 
ha ulteriormente incrementato 
del 4%). 

5 Su tale ipotesi si vedano vari 
interventi del Comidad di Napoli 
(www.comidad.org), in particola- 
re Il contrabbando Nato non è 
peccato: lo dice il Trattato. 

6 Lo scandalo dei petroli (dal 


tarono coinvolti anche alti 
gradi della Guardia di Finan- 


piccole o grandi. Chi paga 
tutto questo? Secondo le re- 


dell'iceberg, ma è già abba- 
stanza. 


sito de L'altro diritto, http:// 
dex1.tsd.unifi.it/altrodir/). 


Sporchi gioc 


Mentre stanno giungendo numerose adesioni alla mani- 
festazione del 17 febbraio anche da parte di varie strutture 
ed esponenti sindacali, è necessario soffermarsi sull’atteg- 
giamento, tutt'altro che cristallino, della Cgil vicentina nei 
confronti della mobilitazioni in atto contro il progetto Ederle- 
2. | 

Una premessa necessaria per comprendere la logica di 
certe manovre, volte a far rientrare dalla finestra quanto la 


lotta popolare aveva messo alla porta, è che localmente in 
primavera si terranno le elezioni provinciali. 


Già in occasione della grande manifestazione del 2 di- 
cembre 2006, la Cgil aveva voluto prendere le distanze dal- 
l'opposizione sociale rappresentata dall'Assemblea perma- 
nente; ma in queste ultime settimane certi giochi politici si 


sono fatti ancora più evidenti. 


‘1121 gennaio su “Il Giornale di Vicenza” viene pubblicato 
un intervento, a firma del segretario della Cgil locale, Oscar 
Mancini, dal titolo emblematico: “Bisogna isolare i poga faci- 
norosi”. 

Questa presa di posizione, è subito apparsa quanto meno 
ambigua. Innanzitutto, poiché a tutt'oggi le mobilitazioni con- 
tro la Ederle 2 si sono dimostrate del tutto pacifiche (a meno 
che non si voglia considerare come “violenza” il blocco di 
alcuni treni o i presidi, inevitabilmente animati, sotto il mu- 


hi di Cgil & C. 


. nicipio...), non si comprende proprio perché il sunnominato 


dirigente sindacale abbia sentito il bisogno d’agitare lo spet- 
tro dei “pochi facinorosi” che ‘farebbero diventare un 
“boomerang” certe manifestazioni. 

Neanche una parola spesa invece per denunciare il cre- 
scente clima da stato di polizia che sta stringendo Vicenza 
e la manifestazione del prossimo 17 febbraio, quale 
spettacolare intimidazione armata verso chi, inerme, rifiuta 
la guerra e le sue basi. 

Mentre il sindaco Hullweck (Forza Italia) definisce come 
“delinquenti” quanti stanno lottando in prima persona, an- 
che la Cgil giunge così a prestarsi ad una criminalizzazione 
preventiva, dando per scontato che ci sono dei DARI e dei 


cattivi. 


Il problema per Cgil & C. è, evidentemente, un altro e 
riguarda lo sviluppo orizzontale, autogestito e senza dele- 
ghe dell'opposizione alla militarizzazione del territorio 
vicentino; infatti, nello stesso intervento si può leggere che 
l’obiettivo prevalente anche per la Cgil è quello, non tanto 
di bloccare la nuova base Usa, ma “di far funzionare la de- 
mocrazia (non solo a livello formale) ricollegando la parte- 
cipazione popolare alle istituzioni politiche”. 

Tale preoccupazione però non si è fermata qui, in quanto 
viene poi divulgata una piattaforma fasulla per la manife- 
stazione del 17 febbraio, con gli stessi contenuti filoistitu- 
zionali e persino le stesse parole dell’intervento del segreta- 
rio Cgil, firmato in modo del tutto arbitrario e scorretto come 
“Coordinamento dei Comitati NO al Dal Molin”. Tale docu- 
mento viene ripreso e fatto circolare oltre che dalla Cgil an- 
che da settori Ds, mentre appare sul sito nazionale di Rifon- 
dazione Comunista spacciato come il documento d’indizione 
del 17 febbraio. Scopo evidente dell'operazione è oscurare 
la vera piattaforma discussa e stilata dal Presidio Perma- 
nente contro il Dal Molin (il cui testo è da tempo leggibile 
nel sito www.altravicenza.it), in cui tra l’altro sta scritto: “Ai 
politici e agli uomini di partito che condividono la responsa-. 
bilità di Governo locale e nazionale rivolgiamo l’invito a par- 
tecipare senza le proprie bandiere; vi chiediamo un segno 


di rispetto verso le tante donne e i tanti uomini che in questi. 


giorni si sono sentiti traditi dai partiti e dalle istituzioni”. 

Infatti la solidale esperienza collettiva che sta opponen- 
dosi alla Ederle-2 non “ha imboccato la strada dell’antipoli- 
tica”, come sostiene strumenta!mente la Cgil, ma anzi sta 
esprimendo il più alto livello della partecipazione sociale, 
mentre le istituzioni politiche hanno perso ogni credibilità 
davanti alla maggioranza delle persone che hanno votato e 
riposto fiducia in quei partiti che poi si sono dimostrati collusi 
o passivi di fronte a questo progetto antipopolare e 
antidemocratico. 

Per questo, ci sentiamo di chiedere a tutti i lavoratori e ai 
militanti della Cgil che, ancora in buona fede, stanno parte- 
cipando all’organizzazione e alle iniziative del Presidio per- 
manente di fare la loro parte anche dentro il sindacato, esi- 
gendo dai loro dirigenti l’unica forma coerente di solidarietà 
possibile: lo sciopero generale a Vicenza. 

 Antimilitaristi anarchici 


Fa 


Il 3 e 4 febbraio si è svol- 
to a Torino un convegno na- 
zionale della FAI. Di seguito 
alcune delle mozioni SRO 
vate. 


ANTIRAZZISMO 

Le compagne e i compa- 
gni riuniti a Torino il 3 e 4 
febbraio 2007 per il Conve- 
gno nazionale della FAI, nel- 
l'approvare la relazione del- 
ia Commissione antirazzista, 
concordano sull'importanza 
della lotta per la libertà di 
movimento di tutte e tutti che 
non può prescindere da una 
radicale opposizione all’at- 
tuale assetto gerarchico del- 


la società che ha nello sta- - 


to, nelle frontiere, nel capi- 
tale e in tutti i dispositivi di 
repressione la propria ragion 
d'essere. 

L'urgenza dell'anarchia è 
sempre più forte per far fron- 
te alle derive xenofobe e 
securitarie di ampi strati del- 
la società Italiana. La quoti- 
diana pratica dell’autorga- 
nizzazione delle lotte è la ri- 
sposta più efficace per rea- 
lizzare percorsi di libertà e 
uguaglianza in cui la solida- 
rietà abbia nella ricomposi- 
zione di legami sociali dal 
basso un riscontro praticabi- 
le e condiviso. 


Alla luce delle mistifica- 


zioni operate dall'attuale go- 
verno di centrosinistra, pron- 
to a perpetuare le solite po- 
litiche repressive contro gli 
immigrati, si rende indispen- 
sabile rilanciare un’opera di 
capillare denuncia e contro- 


informazione su tutto il terri- 


torio. 


DEVASTAZIONE AMBIENTALE 
‘ E COORDINAMENTO DELLE 
REALTA IN LOTTA 

Le compagne e i compa- 
gni riuniti a Torino il 3 e 4 
febbraio 2007 per il Conve- 
gno nazionale della FAI so- 
stengono e partecipano con 
convinzione alle lotte e alle 
mobilitazioni popolari contro 
le devastazioni ambientali. 


Questi movimenti presenta- 
no interessanti elementi li- 


bertari e autogestionari, in 
particolare l’orizzontalità 
organizzativa e il rifiuto del- 
la delega. Molto importante 
è anche il processo di matu- 
razione collettiva che si sta 
producendo in varie situazio- 
ni dove la gente inizia a met- 
tere in discussione l'assetto 
sociale e il folle modello di 
sviluppo capitalista. Molto 
positiva è la nascita del Pat- 
to di mutuo soccorso che riu- 
nisce in modo solidale molti 
comitati popolari. Gli anar- 
chici federati sostengono e 
fanno proprie le pratiche di 

autorganizzazione popolare 


Spezzare la gerarchia 


contro i tentativi del potere 
di ricondurre i movimenti nel- 
l'ambito della compatibilità 
Istituzionale. 


ANTIMILITARISMO 

Il Convegno della FAI riu- 
nito a Torino il 3 e 4 febbraio 
2007, di fronte al progetto di 
raddoppio della base milita- 
re Usa a Vicenza, esprime la 
propria determinazione a 
impedirlo, sostenendo l’op- 
posizione popolare che ha 
dato vita all'Assemblea Per- 
manente contro il Dal Molin. 

Gli anarchici e le anarchi- 
che federati/e ribadiscono e 
valorizzano il significato an- 
timilitarista della mobilitazio- 
ne contro tutti gli eserciti e 
tutte le frontiere. 

Questo progetto militari- 
sta costituisce infatti un ul- 
teriore tassello della strate- 
gia di guerra globale, confer- 
mato per altro dalle opera- 
zioni offensive contro l'Iraq e 
l'Afganistan che sono parti- 
te dalla già esistente caser- 
ma Ederle di Vicenza. 

Così come il precedente 
esecutivo di centrodestra, il 
governo di centrosinistra e le 
forze politiche e sindacali 
che lo sostengono sono-re- 
sponsabili di questo atto di 
guerra contro la popolazione 
di Vicenza, in ossequio alla 
politica neocoloniale e alle 
logiche imperialiste degli 
Stati Uniti d'America. Re- 
sponsabilità dello stato ita- 


INFORMAZ 


liano che viene confermata 
dagli interventi militari nei 
diversi teatri bellici (Afgani- 
stan, Libano, Balcani, ecc.) 
dopo il ritiro delle truppe dal- 
l'Iraq, e nella permanente 
adesione alla Nato. | 

Di fronte alla crescente ri- 
bellione espressa dal basso, 
Il potere politico ed economi- 
co risponde con la militariz- 
zazione della città, la crimi- 
nalizzazione preventiva e la 
disinformazione. 

In tale contesto si inseri- 
sce la torbida operazione 
della diffusione di un falso 
documento di indizione per 
la manifestazione del 17 feb- 
braio — firmato da un fanto- 
matico “Coordinamento dei 


Villa Minozzo: 
in ricordo di 
Enrico 
Zambonini 


‘+ Domenica 28 gennaio 
2007 alle 11,30 nella piazza 
antistante il comune di Villa 
Minozzo (RE) ha avuto luo- 
go la commemorazione del 
sacrificio di Enrico Zamboni- 
ni, militante anarchico, com- 


battente antifascista in Spa- - 


gna poi partigiano sulle sue 
e nostre montagne, assassi- 
nato dai nazifascisti al poli- 
gono di tiro di Reggio Emilia 
assieme ad altri partigiani il 
30 gennaio 1944. 

‘ella mattinata, di fronte 
alla lapide a lui dedicata da- 
gli anarchici reggiani si sono 
succeduti gli interventi di 
Giacomo Notari dell’ANPI e 


di Fabio Dolci della FAI reg- 


giana, che hanno ripercorso 


gli episodi salienti della for- 


mazione umana e politica di 
Zambonini, avvenuta alla 
dura scuola dell'emigrazione 
e delle lotte sul posto di la- 
voro che infiammarono l’ini- 
zio del ‘900, e che segnò tut- 


ta la sua vita di rivoluziona- 
rio e antifascista. 

Non sono mancate, da 
parte dei tanti presenti, alcu- 
ne note polemiche verso le 
autorità, che sul monumen- 
o “ufficiale” hanno dimenti- 
cato di inserire il nome di 
Zambonini nella lista dei par- 
tigiani caduti, oltre al fatto di 
mantenere nella stessa piaz- 
za che ospita le lapidi alle 
vittime di guerra anche una 
lastra in ricordo di due cara- 
binieri fascisti, di cui uno in 
particolare nemico giurato di 
Zambonini tanto che lo ag- 
gredì durante una festa pa- 
esana al grido di “morte agli 
anarchici!”. 

Siamo abituati a certe 


“sviste” ed ambiguità del 


ceto politico, spesso deside- 
roso di lasciare in ombra 


l'anarchismo con tutta la sua 
carica di lotta all’autorità e di 


critica al potere di ogni ge- 
nere e per questo non ces- 
seremo, assieme alle asso- 
ciazioni partigiane, di ricor- 
dare i nostri compagni caduti 


per la difesa dal nazifasci- 


smo. 

Dopo gli interventi degli 
oratori e dei presenti, la gior- 
nata, ottimamente organiz- 
zata dal Gruppo FAI “E. 
Zambonini” di Villa Minozzo, 


ZIONE 


comitati no al Dal Molin” — 
utilizzato da Cgil, Democra- 
tici di Sinistra e Partito della 
Rifondazione Comunista per 
recuperare il dissenso in 
ambito istituzionale e isola- 
re i reali protagonisti della 
lotta. Nel respingere questa, 
così come altre prevedibili 
provocazioni orchestrate dai 
corpi separati dello stato, il 
Convegno aderisce alla ma- 
nifestazione indetta dal Pre- 
sidio permanente contro il 
Dal Molin, solidarizzando 
con la resistenza popolare 
all'ampliamento della base. 

Di fronte all’arroganza del 
governo, agli inganni dei par- 
titi della maggioranza e dei 
sindacati concertativi, i citta- 


è oeaio al vicino agritu- 
rismo Made in Rov con un 
pranzo di autofinanziamento 
e canti antifascisti. 

Per la FAI reggiana, 


J SCALI i 


Torino: 
continua il 
processo agli 
antifascisti 


I 30 gennaio al processo 
contro antirazzisti e antifa- 
scisti torinesi, dopo la con- 
clusione delle testimonianze 
dei tutori del disordine sta- 
tale presenti in piazza duran- 
te la protesta contro il CPT 
del 19 maggio 2005, è stata 
la volta dei poliziotti che ac- 
cusano i manifestanti accu- 
sati di “devastazione e sac- 
cheggio” per il corteo del 18 
giugno 2005. In quell’occa- 
sione alcune centinaia di 
persone percorsero la città in 
corteo per denunciare l'ag- 
gressione fascista della set- 
timana precedente. | fatti 
sono noti: nella notte dell’11 
giugno una squadraccia ar- 
mata di coltelli e bastoni si 
introdusse nella casa occu- 
pata Barocchio, ferendo due 
persone, una delle quali do- 
vette essere operata d’ur- 


Noa razzismo, devastazione ambientale, base di Vicenza 


dini e i lavoratori hanno a 
disposizione solo le pratiche 
risultate vincenti a Scanzano 
Jonico,in Val di Susa e in al- 
tre numerose situazioni di 
lotta: l'autorganizzazione, lo 
sciopero generale e l’azione 
diretta. 


Il-Convegno invita tutte le 
realtà anarchiche e antimili- 
tariste a mobilitarsi per par- 
tecipare alla manifestazione 
del 17 febbraio a Vicenza, 
dando vita a uno spezzone 
rosso e nero all’interno del 
corteo, e a promuovere ini- 
ziative locali a sostegno del- 
l'opposizione sociale alle 
basi di guerra. 


genza perché un fendente ne 
aveva perforato l'intestino. Il 
corteo della settimana suc- 
cessiva venne caricato nella 
centrale via Po: in seguito 
alla carica vennero gettati in 
strada alcuni tavolini e sedie 
dei dehor dei bar. Gli impu- 
tati rischiano dagli 8 ai 15 
anni di reclusione per una 
manciata di tavolini e sedie. 
Si tratta, in modo palese, di 
un processo politico, voluto 


per “dare una lezione” all’in- 


tera opposizione sociale to- 
rinese. L'applicazione di 
questa fattispecie di reato, 
un reato di natura intrinseca- 
mente collettiva che preve- 
de sanzioni durissime, la 
dice lunga su un’operazione 
repressiva che, se andrà in 
porto, potrebbe divenire mo- 
dello per alte analoghe situa- 
zioni. 

All'udienza del 30 genna- 
io l'attuale vice questore ha 
testimoniato sullo svolgi- 
mento del corteo e sul ruolo 
giocato da un compagno, 
additato quale promotore del 
“contatto” con la squadra 
antisommossa. Durante il 
controinterrogatorio fatto dai 
difensori sono emerse nu- 
merose contraddizioni. 

Di fronte al Palagiustizia 
si è svolto un presidio di so- 
lidarietà. 

La prossima udienza si 
svolgerà il 20 febbraio. 

ì Euf. 


zÀ NOVA 


usar 


SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiue- 
le, 48,00; PREGANZIOL: P. Dori- 
ghetto, 40,00; GAETA: A. Ciano, 
saluti a tutti e sempre avanti!, 
40,00; RIMINI: Gruppo Libertad, 
40,00; CECINA: R. Olivieri, 40,00; 
AREZZO: Biblioteca Città di Arez- 
zo, 40,00; SANTA NINFA: L. Li 
Causi, 50,00; LECCO: A. Panzeri, 
40,00; FRASSINO: L. Odiardo, 
40,00; CAGLIARI: G. Coraddu, 
40,00; QUERO: E. Valmassoi, 
40,00; SOLIGNANO: A. Rota, 
40,00; CASTELFIORENTINO: G. 
Ragazzi, 52,00; RAGAZZOLA: F. 
Carenzi, 42,00; S. MARCO AR- 
GENT.: M. Tripicchio, 40,00; PEN- 
NA S. GIOVANNI: G. Bravi, 40,00; 
FROSINONE: N. Biondi, 22,00. 
Totale * 2.614,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: Rosaria-Antonio, 80,00; 
SAVONA: P. Porro, 80,00; CHIETI: 
F. Palombo, 100,00; SCORTICHI- 
NO: V. Menei, 80,00; MALO: G. 
Ceola, 80,00; S. PELLEGRINO T.: 
E. Battaglino, 100,00; MANOCAL- 


. ZATI: M. Accomando, 70,00; 


GENOVA: T. Mangini, 80,00; 
MUGGIA: C. Venza, 80,00; MON- 
TESILVANO: R. Antonucci, 80,00; 


* CIVEZZANO: S. Dorigatti, 80,00. 


Totale * 910,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FIRENZE: Alfo vive, 100,00; MON- 
TEPRANDONE: Giuliano, 10,00; 
CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 46,00; 
SIRACUSA: L. Moschella, 15,00; 
VERBANIA: Gianni e Gianni, 
132,00; ACERRA: P.Russo, 25,00; 
BERGAMO: S. Gori, ricordando 
Egisto e Marina Gori, 100,00; 
BOLOGNA: a/m -tiziana, Paolo ed 
Elisa in ricordo della compagna 


~ Maria Mercatelli che ci ha insegna- 
“to che cos'è l'anarchia, 500,00; 


CECINA: R. Olivieri, 10,00. 
- Totale e 938,00 


VARIE 

TRIUGGIO: Camillo Roberto, 8,00; 
DOMODOSSOLA: M. Ravasio, — 
8,00; CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 
8,00; SERRAVALLE: J. Mauriaca, 
8,00; VERBANIA: G. Ricchini, 8,00; 
POZZOMAGGIORE: T. Pala, 8,00; 
CAIRO MONTENOTTE: M. Coari, 


` 8,00; MARINA DI CERVETERI: U. 


Trombetta, 8,00; BARI: M. Cressa- 
ti, 8,00; PONT-ST-MARTIN: A. 
Bigoni, 20,00; PREGANZIOL: P. 
Dorighetto, 8,00; RIMINI: Gruppo 
Libertad, 8,00; QUERO: E. Val- 
massoi, 8,00; CASTELFIORENTI- 
NO: G. Ragazzi, 8,00; RAGAZZO- 
LA: F. Carenzi, 8,00. 


Totale * 132,00 
Totale entrate * 4.946,50 

USCITE 
composizione n. 5 77,47 
impaginazione n. 5 114,00 
stampa n. 5 480,00 
spedizione n. 5 250,00 
Spese gadget 257,28 
Totale uscite * 1.178,75 
saldo n. 5 3.767,75 
saldo precedente -11.902,52 
saldo finale -8.134,77 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Anarchismo ed autorganizzazione 


Sul numero 39 del 2006 di UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, sperimentazione” e sul numero 2 di que- 
st’anno con il titolo “Il politico e il sociale” abbiamo pubbli- 


cato alcuni testi dedicati al tema “Anarchici & politica”. Gli 
articoli sono del nostro collaboratore Salvo Vaccaro che ci 


aveva proposto di iniziare un dibattito su questo tema, sud- 
dividendolo intorno a varie aree tematiche. Sul numero 3 è 
comparso “Più società meno politica” di Walter Siri. La di- 
scussione continua con un pezzo di Massimo Varengo. 


Dando per scontato che la ripetizione metodica ed immu- 
tabile dei propri contenuti, se da un lato conferisce sicurez- 
za ai propri componenti e dall’altro non appare in grado di 
attrarre nuove energie, se non quelle già disponibili, per in- 
trinseca vocazione, al coinvolgimento, occorre interrogarsi 

se le nostre metodiche siano adeguate al contesto di riferi- 


Lettere al 
direttore 


Fra le rubriche che, in ogni testata giornalistica, rivesto- 
no una particolare attenzione nel curare sia i contenuti trat- 
tati, sia il modo, la forma, in cui questi sono sviluppati, la 
“rubrica delle lettere al direttore” da sempre ha svolto una 
specifica ed insostituibile funzione: trasmettere l'impronta 
di un pensare riflessivo ed al contempo disincantato sui pro- 
blemi/valori fondanti la società nei suoi molteplici aspetti. 
Infatti, basta un compito “Egregio...”, oppure un intimo “Caro/ 

:-” che immediatamente lo scritto assume un profilo priva- 
to d'importanza pubblica grazie al quale l’argomentazione 
si ammanta di verità. Una verità scandalosamente faisa che 
tuttavia esprime tutta la sua falsità in uno scandalo vero. 

Ora non possiamo sapere se il direttore de “La repubbli- 
ca” nello stravolgere la prima pagina del quotidiano per pub- 
blicare la lettera di Veronica Lario, si sia sentito emulo del 
direttore de “l'Aurore” che nel 1899 pubblicò in prima pagi- 
na la lettera di Emile Zola; certo è che se la tragedia finisce 
per tramutarsi in farsa, si è autorizzati a pensare che —- da 
un'accusa di un complotto antidreyfrusiano ad una difesa 

‘della dignità antiberlusconiana — lo stato di indipendenza e 
libertà critica del circo mediatico italiano ed internazionale 
è per davvero conciato male. 

Che il re sia nudo, non è certo questo lo scandalo. Si 
finisce per sentirlo uguale a noi, non diverso, pericolosa- 
mente altro dal consesso e dai problemi sociali. Lo si sente 
vicino, come se l’averlo sorpreso nudo come un verme gli 
abbia ridato dignità. Quella dignità che egli ha sempre ne- 
gato al suddito. E chi è privo di dignità, disperatamente ha 
bisogno di ritrovarla nel suo simile: il re! Questo è lo scan- 


dalo, quello vero: una dignità assente da tempo nel mondo 


dell’informazione che specchia la mancanza di dignità nella 
politica, per cui un direttore di un quotidiano in prima linea 
nel denunciare la deriva berlusconiana della politica si com- 
porta così berlusconianamente che più berlusconianamente 
= non si può. 

Certo, altre e più. forbite possono essere le letture 
interpretative di quanto è accaduto mercoledì 31 gennaio 
2007, quando “La repubblica” ha sparato in prima pagina la 
lettera della moglie di Berlusconi offesa per la sciatteria del 
marito, richiamandosi dottamente all'utilizzo pubblico del 
privato in un tempo in cui il privato è sempre più pubblico. 
Pure è sufficiente dialogare con chi la propria dignità la di- 
fende sui posti di lavoro, nei luoghi dove abita, nelle rela- 
zioni con chi è emarginato ed è consapevolmente ai margi- 
ni di questa putrida società per accorgersi che se la vita 
privata assurge ad una dimensione collettiva è perché è 
privata proprio della vita. 

E quando ciò accadrà, nessuno sprecherà tempo per scri- 
verti una lettera, direttore. Poiché il tempo di vivere non 
mancherà più. | 

gianfranco marelli 


mento. 

Il modo stesso con il quale tali contenuti vengono veicolati 
deve essere oggetto di un’attenta analisi, ricordandoci an- 
che del contributo di uno dei massimi esperti di comunicazio- 
ne, Noam Chomsky che ebbe a dire: “In un regime totalita- 
rio la volontà del popolo non conta: ci sono dei manganelli 
per sistemare tutto. Ma se lo Stato non può più fare uso del 
bastone il popolo può alzare la voce, allora bisogna control- 
larne il pensiero con la propaganda, fabbricando il consen- 
so e con delle semplificazioni allettanti per ridurlo allapa- 
tia. La comunicazione sta alle democrazie come la violenza 
sta alle dittature.” Se la situazione appare più complessa, 
in considerazione dell’alternarsi del bastone e della carota, 
del manganello e della propaganda, rimane il fatto che il 
sistema globale dell’informazione ci è totalmente nemico 
(non si possono considerare le attenzioni della stampa loca- 
le, o di qualche emittente di zona, significative a riguardo). 

Nemico anche nel controllo dei più moderni sistemi di 
comunicazione (rete e cellulari) che ci costringe ad un con- 
tinua autocensura. 

Nella contingenza attuale appare quindi importante uti- 
lizzare tutte le contraddizioni possibili, le smagliature più o 
meno evidenti, nel sistema Stato per rendere più efficace la 
nostra azione, rendendola in grado di favorire lo sviluppo di 
condizioni più propizie alla realizzazione del programma, 
creando situazioni e consenso intorno al nostro operare. 

Una di queste è, ovviamente, il quadro socio- -politico nel 
quale ci troviamo ad agire. 

Un quadro colorato dalle tinte di una esigua maggioran- 
za di governo costretta a rimanerė unita pur dovendo diffe- 
renziarsi nei confronti dei propri segmenti sociali di riferi- 
mento. Una situazione ideale per lo sviluppo di una miriade 
di contraddizioni con la quale occorre fare i conti. 

Bisogna subito dire che tale contraddizioni non sono tut- 
te di eguale portata, non solo; alcune di esse sono sicura- 
mente strumentali per evidenziare una dialettica interna alla 
compagine governativa e vengono agitate al solo fine di pla- 
care gli animi della propria base; altre appaiono più marca- 
te e legate all'andamento delle riforme strutturali, ma, stan- 
te il programma elettorale, difficilmente porteranno il gover- 
no alla crisi; altre ancora, e sono quelle che più ci debbono 
interessare, si sviluppano nel rapporto tra eletti ed elettori, 
tra le esigenze del ceto politico (in quanto tale) e quelle della 
base che lo esprime. 

È importante riuscire a smascherare le false contraddi- 
zioni ed essere presenti nelle pieghe delle vere contraddi- 
zioni, senza avere timore di trovarci al nostro fianco quegli 
stessi militanti che hanno portato al governo il centrosinistra, 
ma neanche senza l’ingenuità di farci trasportare su un ter- 


reno. che non è il nostro. 

Per essere chiari è evidente il tentativo della sinistra 
(PRC, PdCI, Verdi), definita radicale o estrema secondo i 
vari commentatori, di ricorrere alla piazza (o meglio di rin- 
correre la piazza) per cercare di bilanciare (o di modificare 
a proprio favore) gli equilibri di governo. 

. Dalle manifestazioni sul precariato a quelle attuali per 
Vicenza, il suo attivismo da una parte alimenta il dibattito 
mediatico sulla tenuta del governo (che nessuno mette in 
discussione) e dall'altra tende a controllare le spinte di base, 
per proporsi come deus ex machina della conflittualità so- 
ciale. Questo tentativo va evidentemente sconfitto, non tan- 
to perché si usa la piazza per una politica di riforme (anche 
nel nostro programma è previsto l’uso dell’azione diretta di 
massa come ginnastica preinsurrezionale con il consegui- 
mento di riforme sostanziali) ma in quanto si usa la piazza 
ai soli fini del rafforzamento della delega e Rua della ge- 
rarchia. 

L'obiettivo della autoorganizzazione appare quindi fon- 
damentale, da sostenere e da praticare, per scardinare la 
delega e riprendere nelle proprie mani la gestione diretta 
sociale. È evidente che necessiteranno volontà, energia, 
intelligenza e tempo affinché tutto questo avvenga, ma è 
altrettanto evidente che la deriva governativa della sinistra 
ex radicale, apra indiscutibili spazi per l’azione libertaria, a 
carattere gradualista. 

Occorre approfittare di ogni movimento per fare crescere 
i processi di autoorganizzazione e di azione diretta, che ri- 
mane obiettivo primario, da conseguire con la partecipazio- 
ne e la promozione di organismi territoriali e settoriali a ca- 
rattere popolare, nei quali l'impegno sarà rivolto alla pratica 
della condivisione delle decisioni e all’annichilimento di ogni 
velleità gerarchica, nel rifiuto di ogni subordinazione alle 
logiche di rappresentanza politica, ma anche a quelle di 
autoreferenzialità. 

Un fronte interno a tali organismi che bisognerà affronta- 
re e che sarà estremamente valorizzante del nostro contri- 
buto specifico sarà quello della solidarietà e del superamento 
di ogni logica corporativa, a favore di un’individuazione dei 
veri responsabili degli effetti contro i quali si sta lottando. 

Emerge in questo contesto la grande importanza che as- 
sumono la FAI ed il movimento libertario nel suo complesso 
grazie alle potenzialità legate alla sua diffusione territoria- 
le, alla sua composizione sociale, alla sua generosità; la 
promozione di coordinamenti “interni” di settore, la circola- 
zione di notizie e di analisi, l’approfondimento dei vari temi, 
possono essere gli strumenti per rafforzare la presenza qua- 
lificata delle compagne e dei compagni nei vari contesti. 

max. var. 


“Affari” di governo 
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La lucidità del disegno 
sembra talora offuscata dal- 
le risse continue che appa- 
rentemente e non dilaniano 
la maggioranza. Le forze che 
costituiscono i referenti po- 
litico-economici di questo 
governo sono assolutamen- 
te determinati nel persegui- 
mento del loro disegno. Ma 
proprio perché questo dise- 
gno è tutto all'insegna di una 


‘politica di potere dove la “co 
sa pubblica” è risorsa econo- 


mica e di consenso, tutte le 
forze che compongono il go- 


verno sono perennemente in 


lotta per ogni centimetro 
quadrato di visibilità e, ap- 
punto, di potere. Anche per- 


ché tutti si stanno posizio- 
nando in questa prima fase 
della legislatura, iniziata me- 
no di un anno fa, in vista an- 
che dei riassetti che dovreb- 
bero avere i partiti che com- 
pongono la maggioranza 
(leggi “partito democratico” e 
fine di Margherita e DS). 

Da questa lucida afferma- 
zione, appunto, dell’autono- 
mia del politico, inteso come 
autonomia dello spazio par- 
titico-sindacal-istituzionale, 


può nascere, ribaltando il 
punto di vista, uno spazio 
per l'affermazione di una 
autonomia della società, nel 
momento in cui la società 
stessa, non necessariamen- 
te nel suo insieme, ma in 
parti consistenti, contempo- 
raneamente e in più luoghi, 


elabori il lutto dell'essere. 


considerata mero oggetto 
dalla politica e maturi una 
soggettività propria capace 


di funzionare a prescindere 


e anche contro i progetti im- 


posti dalla sfera politico-isti- 
tuzionale: la società, cioè, 
scopre di essere in grado di 
riappropriarsi della politica 
intesa come autonomia (au- 
toregolazione, autogestione) 
dell'insieme delle relazioni 
(con persone e cose) che, 
imprescindibilmente, costitu- 


iscono il vivere sociale. È 


successo in Val di Susa, è 
successo altrove, sta succe- 
dendo a Vicenza. W.B. 
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